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COME IMPEDIRE CHE IL CEMENTO DISTRUGGA DI NUOVO L’ABRUZZO
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A dispetto 
della normativa europea…
Da qualche settimana, sulla foce del rio Maladroxa, nell’omonima spiaggia, è stato realizzato un
approdo per imbarcazioni da diporto: a seguito dei cosiddetti lavori di “difesa spondale” del rio, un
consistente tratto di spiaggia è stato “cancellato”, consentendo così il diretto collegamento tra rio e
mare. Dei suddetti lavori, a parere di Italia Nostra viziati sotto l’aspetto procedurale e presumibilmente
illeciti, l’Associazione ha avuto modo, sin dall’aprile 2008, di informare le competenti autorità
amministrative e giudiziarie, dalle quali si attendono i relativi provvedimenti di competenza. 
Il fatto grave è che l’approdo ricade in un sito di importanza comunitaria per il quale la
normativa europea e nazionale prevede rigide prescrizioni di tutela per la sua salvaguardia. 
Va inoltre tenuto conto che l’area interessata dall’opera di “difesa spondale” sta per essere
sottoposta alla procedura di valutazione di impatto ambientale e valutazione di incidenza al fine
di considerare gli effetti diretti ed indiretti dell’intervento sugli habitat e sulle specie del SIC,
nonostante i lavori relativi a quel progetto siano quasi del tutto ultimati. 
Fatto del tutto paradossale, considerato che la VIA va effettuata prima dell’inizio dei lavori. Allo stato
attuale, Italia Nostra ha ritenuto di segnalare ancora una volta al Ministero dell’Ambiente, alla Regione
Sardegna, al Comune di Sant’Antioco, all’Autorità marittima e alla Magistratura l’ulteriore
compromissione di un sito individuato dalla Comunità Europea come area preposta alla conservazione
della biodiversità. 

Sezione di Sant’Antioco 

IILL  RRIICCOORRDDOO  DDII  MMEENNAA  MMAANNCCAA  CCOOSSSSUU

A seguito di una breve ma implacabile malattia ci ha lasciato il 30 giugno 2009 la prof.ssa Mena Manca Cossu,
da quasi trent’anni figura di riferimento dell’associazione Italia Nostra in Sardegna e sempre presente anche a
livello nazionale, fino alla partecipazione all’ultimo congresso dei soci di Mantova. 
Fondatrice e presidente della sezione provinciale di Cabras-Sinis e Oristano, docente e responsabile provinciale
del settore scuola, ha ricoperto per anni il ruolo di presidente regionale dell’Associazione e attualmente era il pre-
sidente onorario del Consiglio Regionale della Sardegna. È stata un importante punto di riferimento per tutte le
sezioni della Sardegna e l’instancabile e generosa animatrice di tante iniziative, indirizzate a studiare, recupe-
rare, conservare e divulgare il patrimonio culturale del suo territorio e della Sardegna in generale. 
Considerata una delle più profonde conoscitrici delle tradizioni etnografiche del Sinis, ha saputo coinvolgere col
suo entusiasmo e sotto la sua guida affettuosa, un folto gruppo di giovani ricercatori che l’anno affiancata in
tante realizzazioni prestigiose e, seguendo il suo esempio hanno maturato il loro impegno culturale e civile.
Questo costituisce oggi per noi il segno tangibile del suo lavoro e la sua più feconda eredità.
A chi l’ha conosciuta rimane il ricordo prezioso della sua cordialità, della sua profonda umanità e simpatia.

Fanny Cao
Presidente del CR Sardegna di Italia Nostra
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4Nel numero 445 del Bollettino le immagini della Premiazione di Europa Nostra sono di Giovanni Zenucchini

Diffusa è la preoccupazione per la protratta situazione di attesa in cui versa il nucleo antico
della città dell’Aquila, dove non è stato ancora attivato alcun cantiere di restauro per i dan-
neggiati monumenti e neppure per il “palazzo del governo”, la cui immagine, diffusa dal-

la stampa, costituisce un allarmante simbolo. Mentre la stessa operazione di provvisoria messa in
sicurezza degli edifici danneggiati non può dirsi completata e tale in ogni caso da garantire contro
un ulteriore progressivo deterioramento.
Ma forte e determinato è il proposito, in chi è stato costretto ad abbandonare il centro storico, di
continuare a vivere in quella parte della città, recuperata nei valori di cultura urbana che la ren-
dono la più preziosa. 
Non c’è voce che dissenta dalla proposizione che il centro storico dell’Aquila debba essere inte-
gralmente ricostruito (com’era e dov’era) e che il recupero non debba essere limitato alle chiese
monumentali e ai pochi altri edifici oggetto del formale vincolo di tutela.
Quella proposizione muove dunque dal presupposto principio che l’intero insediamento storico va-
da considerato come un insieme unitario, un unico pur se complesso bene culturale. E allora que-
sto convincimento deve essere formalizzato con un esplicito riconoscimento che non può avvenire
che per provvedimento legislativo (un decreto legge), essendo altrimenti impraticabile l’ordinario
modello di dichiarazione che ha ad oggetto i singoli beni ed è condizionato dalle complesse e at-
tardanti garanzie a tutela della proprietà privata. 
Il vincolo complessivo garantisce che la ricostruzione del tessuto edilizio connettivo avvenga, se-
condo un piano unitario, sul fondamento di un’analisi storica e tipologica dei singoli elementi che
lo compongono, non sia cioè limitata alla ricomposizione delle facciate cui corrisponda un’orga-
nizzazione degli spazi interni radicalmente innovativa: perché non sia una ricostruzione meramente
scenografica del paesaggio urbano, con il sacrificio dell’autentica identità urbana.
Alle presumibili ragioni di resistenza alla proposta (ulteriore complicazione burocratica con inso-
stenibile allungamento dei tempi della ricostruzione; espropriazione della competenza comunale
nella materia dell’edilizia, essendo il vincolo di tutela, nel sistema ordinario, rimesso alla gestione
esclusiva della soprintendenza statale) il provvedimento legislativo ben può e deve rispondere, det-
tando una disciplina speciale con la previsione di una struttura operativa mista (comune-soprin-
tendenza), secondo un modello di collaborazione paritaria; con l’assegnazione di adeguate risorse,
anche di straordinarie competenze professionali e con l’impegno della più qualificata imprendito-
rialità locale, a garantire l’efficienza e la qualità dell’operazione. 
Il vincolo legislativo (che assume all’evidenza uno straordinario valore di principio e indiscutibil-
mente comporta l’integrale finanziamento pubblico alla ricostruzione) rimane l’unico strumento che
valga a mettere mano subito alla ripresa della vita nel nucleo antico della città, di cui da più parti
è denunciato l’allarmante abbandono, avvio all’irreparabile distruzione. Perché la sollecita discuti-
bile edificazione dei molteplici nuclei satelliti nell’intorno del capoluogo (con ulteriore consumo di
suolo e incontenibile diffusione dell’insediamento) non debba essere intesa come opzione alternati-
va all’integrale recupero del centro storico, che costituisce un’ineludibile responsabilità nazionale.
Mentre per certo non corrisponde a quell’esigenza la speciale attenzione che il Ministro Bondi, nel-
l’ambito delle celebrazioni per il 150esimo anniversario dell’Unità, intende dedicare all’Aquila “con
un’opera destinata a restare un simbolo”. Non vorremmo che l’annunciata creazione di un “centro
dedicato allo studio e alle ricerche sui disastri naturali”, come il Ministro ha di recente illustrato al
Presidente della Repubblica, trovasse nelle rovine della città perduta il più eloquente monumento. 

Il centro storico come  
monumento unitario
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Le macerie sono ancora dappertutto. Sono
lì, sparse intorno ai paesi e dentro ai pae-
si come all’alba del 6 aprile. Come un’ora

dopo la grande scossa. La chiamano “l’area del
cratere”, quarantanove comuni e più di trecen-
to morti: Fossa, Villa Sant’Angelo, Sant’Eusa-
nio, Paganica, Poggio Picenze, Onna. Sono lì an-
che all’Aquila, chiuse nei confini della città vec-
chia, abbandonate fra piazze e vicoli, “sorve-
gliate” da militari in assetto di guerra. Non c’è
un posto dove metterle. Non c’è un posto dove
seppellire “i rifiuti derivanti dai crolli connessi
all’evento sismico”. Neanche il linguaggio buro-
cratico dei comunicati della Protezione Civile rie-
sce a nascondere le tragedie e le vergogne del ter-
remoto d’Abruzzo.
La primavera è stata fredda e piovosa, l’estate
bollente. Presto arriverà il gelo che scende dalle
montagne. Tre anni fa, il 9 settembre, l’Aquila
era già bianca di neve. Sopravvivono in miglia-
ia ancora nelle tende, nei campi, nelle roulotte.
E aspettano, aspettano le loro nuove abitazioni
in quelle “new town” che il governo ha promes-
so prima del freddo. 
Sembrano costruite ad incastro, fatte con i pez-
zi del Lego. Hanno anche un nome queste case:
C.A.S.E. Significa: Complessi Antisismici Soste-
nibili ed Ecocompatibili. Lavorano tutto il gior-
no giù a Bazzano, sotto la collina spianata dalle
ruspe. È qui il punto più “avanzato” della rico-
struzione dell’Abruzzo terremotato. Lavorano di
giorno e qualche volta anche di notte. Carpen-
tieri, muratori, elettricisti, saldatori. Millecin-

quecento operai. E altri mille arriveranno anco-
ra. Entro la fine di settembre ci saranno tutte le
tivù a riprendere il taglio del nastro, i telecroni-
sti ad annunciare il ritorno alla normalità e a
raccontare agli altri italiani che “gli abruzzesi
dormiranno sotto un tetto”. C’è da scommette-
re che la prima casa sarà pronta anche prima del
previsto. E le altre? Tremila o quattromila o for-
se anche cinquemila abruzzesi troveranno subi-
to il loro riparo, tutti gli altri – cinquantamila –
sono destinati a fare gli accampati ancora per
molto tempo. La “vetrina” di Bazzano come la
“vetrina” dei quei centoventi metri aperti un pa-
io di mesi fa al passeggio su corso Federico II,
fra la villa comunale e il Duomo. Un piccolo pez-
zo di strada per mostrare a tutti “la riapertura
del centro storico”, tutto il resto è come prima.
Morto. Sepolto. 
Cominceranno a far rivivere il cuore della città
fra cinque o sei anni. Se ci saranno i soldi. Se ci
sarà ancora la voglia di ricostruire L’Aquila co-
me era prima. 
Ma non inizia dai vicoli e dalle piazze e dai son-
tuosi palazzi aggrappati alle colline la rinascita
dell’Abruzzo devastato. Inizia da laggiù, dalla
pianura che si allunga dopo tanti discese e tante
salite e dove la campagna cambia colore a ogni
curva. È la città fatta di Lego. È la “new town”
di Bazzano. 
Tre mesi fa hanno cominciato a scavare e a ro-
sicchiare le montagne. C’erano anche i bulldo-
zer della ditta di Dante Di Marco, imprenditore
di Carsoli, società di movimento terra con sede

L’AQUILA

Le immagini del Dossier
sono tratte da un
reportage di A. Alici e R.
Bettinelli a pochi giorni di
distanza dal fatidico 
6 aprile 2009

AATTTTIILLIIOO  BBOOLLZZOONNII
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al Km 70 della Tiburtina Valeria. L’impresa Di
Marco ha conquistato uno dei tanti sub appalti
del dopo terremoto, il primo. È una piccola sto-
ria che racconta la solita Italia, un caso da ma-
nuale.
I fatti, i luoghi e i nomi dicono che nel primo can-
tiere aperto per ricostruire l’Abruzzo del terre-
moto qualcuno ha lasciato un’impronta sicilia-
na. È un socio di soci poco rispettabili. È quel-
l’imprenditore di Carsoli, uno in collegamento
con prestanome che riciclavano in questa regio-
ne il “tesoro” di don Vito Ciancimino. Tutto al-
la luce del sole, tutto assolutamente “normale”
nella fretta di tirare su la “new town” di Bazza-
no.
Così c’era scritto sul primo cartello della rico-
struzione d’Abruzzo: “Lavori relativi agli scavi
e ai movimenti di terra lotto TS”. Un’impresa
(la PRS, produzione e servizi srl) si è aggiudica-
ta l’appalto, altre quattro i sub appalti. E fra
queste, quella di Dante Di Marco, costituita nel
1993, una ventina di dipendenti, un capitale so-
ciale di 130 mila euro. Mai coinvolta diretta-
mente in vicende di mafia, il suo amministrato-
re unico – Dante Di Marco – però risulta come

socio fondatore della “Marsica Plastica srl” con
sede a Carsoli, sempre in via Tiburtina Valeria
km 70. È la “Marsica Plastica srl” l’impresa “no-
ta” agli investigatori antimafia. Nata nel set-
tembre del 2006, fra i suoi soci – oltre al Di Mar-
co – c’erano personaggi a quanto pare poco rac-
comandabili. C’era l’abruzzese Achille Ricci, ar-
restato tre settimane prima del terremoto per
avere occultato i soldi di Vito Ciancimino in un
villaggio turistico a Tagliacozzo. C’era Giusep-
pe Italiano (il nome di suo fratello Luigi è stato
trovato in uno dei “pizzini” del boss Antonino
Giuffrè quando era ancora latitante), che è un
ingegnere palermitano in affari di gas con Mas-
simo Ciancimino. C’era anche Ermelinda Di Ste-
fano, la moglie del commercialista siciliano Gian-
ni Lapis, il regista degli investimenti del “teso-
ro” di Ciancimino fuori dalla Sicilia. Tutti era-
no poi soci di altre imprese. 
Un labirinto di sigle, di patti, di incroci. E tanti
nomi di facciata. Più che quel Dante Di Marco,
incensurato, imprenditore al di sopra di ogni so-
spetto che ha praticamente inaugurato la rico-
struzione dell’Abruzzo.

Le macerie sono ancora
dappertutto. Sono lì, sparse intorno
ai paesi e dentro ai paesi come
all’alba del 6 aprile. Come un’ora

dopo la grande scossa

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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IIGGNNAAZZIIOO  SSIILLOONNEE

Di seguito pubblichiamo il racconto del dopo terremoto della Marsica del 1915
tratto da “Uscita di sicurezza” del grande scrittore abruzzese Ignazio Silone. 

Nel 1915 un violento terremoto aveva distrutto buona parte del nostro circondario e in tren-
ta secondi ucciso circa trentamila persone. Quel che più mi sorprese fu di osservare con
quanta naturalezza i paesani accettassero la tremenda catastrofe. In una contrada come la

nostra, in cui tante ingiustizie rimanevano impunite, la frequenza dei terremoti appariva un fatto
talmente plausibile da non richiedere ulteriori spiegazioni. C’era anzi da stupirsi che i terremoti
non capitassero più spesso. Nel terremoto morivano infatti ricchi e poveri, istruiti e analfabeti, au-
torità e sudditi. Nel terremoto la natura realizzava quello che la legge a parole prometteva e nei
fatti non manteneva: l’uguaglianza. Uguaglianza effimera. 
Passata la paura, la disgrazia collettiva si trasformava in occasione di più larghe ingiustizie. 
Non è dunque da stupire se quello che avvenne dopo il terremoto, e cioè la ricostruzione edilizia
per opera dello Stato, a causa del modo come fu effettuata, dei numerosi brogli frodi furti camor-
re truffe malversazioni d’ogni specie cui diede luogo, apparve alla povera gente una calamità as-
sai più penosa del cataclisma naturale. A quel tempo risale l’origine della convinzione popolare
che, se l’umanità una buona volta dovrà rimetterci la pelle, non sarà in un terremoto o in una guer-
ra, ma in un dopo-terremoto o in un dopo-guerra. 
Un mio conoscente, licenziato da uno di quegli uffici statali incaricati della ricostruzione, mi rive-
lò un giorno un certo numero di dati precisi che costituivano altrettanti reati degli ingegneri suoi
ex colleghi. Assai impressionato, mi affrettai a parlarne con alcune persone autorevoli, che cono-
scevo come probe e oneste, perché denunziassero i crimini. Non solo quei galantuomini da me con-
sultati non ne contestavano l’autenticità, ma essi stessi erano in grado di confermarla; tuttavia mi
sconsigliarono di “impicciarmi di quei fatti”, e aggiungevano affettuosamente: “Devi terminare gli

Brogli, frodi, furti
Dopo la tragedia della Marsica

dossier
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studi, devi crearti una posizione, non devi comprometterti in affari che non ti riguardano,” “Vo-
lentieri” rispondevo. “Certo è preferibile che la denunzia non parta da un ragazzo di diciassette
anni, ma da persone adulte e autorevoli”. “Noi non siamo mica pazzi” mi rispondevano indigna-
ti. “Noi intendiamo occuparci unicamente dei fatti nostri e di nient’altro.” 
Ne parlai allora con alcuni reverendi sacerdoti, e anche con qualche parente più coraggioso, e tut-
ti, rivelandomi di essere più a meno al corrente di quelle turpitudini, mi scongiuravano di non in-
tromettermi in quel vespaio, di pensare agli studi, alla carriera, all’avvenire. “Con piacere”, ri-
spondevo “ma qualcuno di voi è disposto a denunziare i ladri?”, “Non siamo matti” essi mi ri-
spondevano scandalizzati. “Sono affari che non ci riguardano.” 
Cominciai allora a riflettere seriamente sull’opportunità di promuovere, con qualche ragazzo, una
nuova “rivoluzione” che si concludesse in un bell’incendio degli uffici; ma il conoscente che mi
aveva fornito la documentazione sulle malefatte degli ingegneri mi dissuase dal farlo, per non di-
struggere la prova stessa dei reati. Egli aveva più anni e più esperienza di me; e mi suggerì di for-
mulare la denuncia su qualche giornale. Ma quale giornale? “Ve n’è uno”, il mio conoscente mi
spiegò, “che può avere interesse a ospitare una simile denuncia, è il giornale dei socialisti.” Fu co-
sì che io scrissi tre articoli (i primi articoli della mia vita) per esporre e documentare minuziosa-
mente i loschi affari degli ingegneri statali nella mia contrada, e li spedii all’“Avanti! ”. I primi
due articoli furono subito stampati e suscitarono grande scalpore presso il pubblico dei lettori, ma
nessuno presso le autorità. Il terzo articolo non apparve, come seppi più tardi, per l’intervento
presso la redazione di un autorevole avvocato socialista. In tal guisa appresi che il sistema d’in-
ganno e di frode che ci opprimeva era assai più vasto di quello che appariva, e aveva invisibili ra-
mificazioni anche tra i notabili del socialismo. La parziale denuncia, avvenuta di sorpresa, con-
teneva però materia per vari processi, almeno per un’inchiesta ministeriale; invece non accadde
nulla. Da parte degli ingegneri, da me denunziati come ladri e accusati di fatti esplicitamente in-
dicati, non vi fu neppure il tentativo di una rettifica o di una generica smentita. Dopo una breve
attesa, ognuno tornò a pensare ai fatti propri. 
Lo studente che aveva osato lanciare la sfida fu considerato, dai più benevoli, ragazzo impulsivo e
strambo. Bisogna tener conto che la povertà economica delle province meridionali offriva scarse
possibilità di sviluppo ai giovani che ogni anno a migliaia uscivano dalle scuole. La sola nostra
grande industria era allora l’impiego di Stato. Ciò non richiedeva eccezionali qualità d’intelligen-
za, ma docilità di carattere e conformismo politico. I giovani meridionali, cresciuti in un ambien-
te come quello, se avevano un minimo di fierezza e una qualche umana sensibilità, tendevano na-
turalmente all’anarchia e alla rivolta. L’accesso all’impiego di Stato comportava dunque per essi,
ancora sulla soglia della gioventù, una rinunzia, una capitolazione, e la mortificazione dell’anima.
Perciò si usava dire, ed era il vero fondamento della società meridionale: anarchici a vent’anni,
conservatori a trenta. 

UUNN  LLIIBBRROO  EE  UUNNAA  RRAACCCCOOLLTTAA  FFOONNDDII  
DDII  IITTAALLIIAA  NNOOSSTTRRAA

La sezione Maremma – Tuscia di Italia Nostra ha aperto – con il patrocinio del Comune di Capalbio – una sot-
toscrizione per ricostruire la scuola elementare di Ortucchio in Abruzzo, distrutta dal terremoto. L’obiettivo è rac-
cogliere diecimila euro. Le terre di Capalbio sono state in gran parte divise con la riforma agraria e assegnate
a contadini abruzzesi, spesso di Ortucchio. Sono molti oggi i capalbiesi che ricordano queste radici. La storia
della loro emigrazione è stata raccontata da Loreto Gigli, in un libro di cronaca accurata e commovente “I pio-
nieri della Maremma”. Un’epopea difficile, di stenti e di solidarietà paesana. Ecco come Gigli descrive il suo ar-
rivo a Capalbio: “Avevo sei anni l’impatto fu tremendo. Era un giorno assolato di luglio. Trovammo solo un
piazzale bianco e polveroso. Polverose erano anche le strade e per una di queste ci avviammo a piedi. Sole,
sudore e polvere a ogni folata di vento, non un albero per fermarsi all’ombra, non una persona che mi spie-
gasse come erano fatti i maremmani. Fummo alloggiati in trenta famiglie in una delle case costruite dall’Ente Ma-
remma. Niente corrente elettrica, solo candele, niente rubinetti, solo acqua salmastra nelle damigiane. Così
realizzai che la casa del mio paese non esisteva più”. Chi volesse approfondire questa vicenda, può chiedere
una copia del libro di Gigli a: loretogigli@alice.it. Per la scuola di Ortucchio si può fare un versamento sul conto
corrente di Italia Nostra presso la Banca Costa d’Argento di Capalbio: IT 45 0 08522 72180 000000004437.

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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VVEEZZIIOO  DDEE  LLUUCCIIAA

UrbanistaL’architrave spezzata
sulla quale ancora si
legge “Palazzo del Go-

verno” continua a far da sfon-
do alle foto del presidente del
consiglio e dei personaggi in vi-
sita alle rovine del centro sto-
rico dell’Aquila. È diventata il
simbolo del terremoto abruz-
zese: evidentemente le autorità
non si rendono conto che quel-
l’immagine certifica soprattut-
to l’irresponsabile sottovaluta-
zione della sicurezza pubblica
da parte del governo, e di co-
me sia venuta meno la stessa
ordinaria gestione della vigen-
te normativa tecnica. Gli edifi-
ci in cemento armato, sottopo-
sti alla scossa non eccezionale
del 6 aprile scorso, non do-
vrebbero collassare, e gli edifi-
ci cosiddetti strategici – ospe-
dali, caserme, scuole e uffici
pubblici di particolare impor-
tanza – dovrebbero mantenere
la propria funzionalità anche
dove la terra trema. E invece
all’Aquila sono crollati o sono
stati fortemente danneggiati la
casa dello studente, l’ospedale,
la prefettura, il municipio, mol-
ta edilizia costruita negli ulti-
mi anni. È stato detto che que-
sti sono fatti della magistratu-
ra, e non c’è dubbio che così
debba essere, ma mi pare che
quando i comportamenti delit-
tuosi sono così diffusi non si
possa non cogliere la natura po-
litica del problema. 
La gravità della situazione ita-
liana dal punto di vista della si-
curezza sismica sta nei seguen-
ti dati fondamentali: il 75 per
cento del territorio nazionale è
classificato sismico, ma meno
del 20 per cento del patrimonio

edilizio si può considerare pro-
tetto. È enorme quindi la di-
mensione della tragedia poten-
ziale e delle inadempienze isti-
tuzionali. Dopo ogni evento si
sono sprecati gli impegni solen-
ni che mai più sarebbe succes-
so, che la messa in sicurezza del
territorio e la sua manutenzio-
ne sarebbero diventate la più
importante opera pubblica del
paese. E invece, ogni volta, pas-
sata l’emergenza più acuta, il
terremoto e la prevenzione so-
no stati accantonati. Per non di-
re dell’abusivismo, diffuso so-
prattutto nel Mezzogiorno dove
più elevata è la pericolosità si-
smica. L’edilizia abusiva è a ri-
schio per definizione, perché è
evidente che chi costruisce ille-
galmente non si preoccupa né
della stabilità del sedime né del-
le caratteristiche strutturali del
manufatto. Eppure il cosiddet-
to “piano casa” nelle intenzio-
ni del governo si configurava
come una specie di condono
preventivo e gratuito e preve-
deva addirittura procedure
semplificate per le zone sismi-
che. Sembra impossibile, ma
Campania, Veneto, Lazio stan-
no facendo ancora peggio del
governo nazionale. 
Ma torniamo al terremoto.
L’abbandono del centro storico
dell’Aquila e dei paesi vicini è
il fatto più preoccupante. A ol-
tre tre mesi dal terremoto, no-
nostante la conclamata rapidi-
tà d’intervento, non si è ancora
deciso niente. Gli edifici dan-
neggiati sono abbandonati, non
puntellati, senza protezioni, av-
viati a un degrado irreparabile.
Intanto va avanti la realizza-
zione di una ventina di micro

“new towns” intorno alla città,
dove sistemare circa 15 mila
sfollati. Una soluzione micidia-
le, che accentua la già netta pro-
pensione del capoluogo abruz-
zese allo sparpagliamento, a un
insensato consumo del suolo, al-
l’esodo verso altri luoghi. Se non
si mette mano subito alla ripre-
sa della vita nel centro storico,
il declino dell’Aquila è segnato,
e si potrà dire che il terremoto
non ha funzionato, come fu in
Friuli negli anni Settanta, per
dare slancio alla vitalità cultu-
rale, economica e sociale, ma
per accelerare fenomeni di cri-
si già manifesti. 

dossier
Liberateci 

dalle “new towns”
Così muore il centro storico
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TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE

Al termine dell’ultima se-
duta del Consiglio Supe-
riore (Presidente Andrea

Carandini, vicepresidente chi
scrive) è stata approvata al-
l’unanimità la seguente mozio-
ne sul terremoto in Abruzzo.
“Il Consiglio Superiore per i
Beni Culturali e paesaggistici,
riunito al Collegio Romano il
24/06/2009 alle ore 15.00, –
sentita la dettagliata e ben do-
cumentata relazione della
Dott.ssa Anna Reggiani, Diret-
tore Regionale per l’Abruzzo,
preso atto degli interventi già
avviati e dei molti in fase di
progettazione e/o di allesti-
mento, ascoltate con partico-
lare attenzione le raccoman-
dazioni tecniche del Prof. Gior-
gio Croci il quale, forte della
Sua esperienza di Ingegnere
Strutturista Restauratore in
aree di emergenza sismica,
consiglia procedure di inter-
vento mirato secondo il prin-
cipio della massima sicurezza
nel “minimum facere” – una-
nimemente concorda nell’au-
spicare, nei lavori di restauro,
una linea operativa che sia per
quanto possibile leggera, non
invasiva, minuziosa e puntua-
le. Essa deve essere attenta al-
la salvaguardia non solo delle
opere monumentali ma di tut-
to il patrimonio diffuso, ar-
cheologico, storico – artistico
(con particolare riguardo agli
affreschi in parete), archivisti-
co e librario.

Il Consiglio Superiore auspica
inoltre il coinvolgimento il più
possibile partecipe e motivato
delle molteplici e tradizionali
professionalità presenti nella re-
altà accademica, tutelare, cul-
turale e artigianale abruzzese.
I membri del Consiglio Superio-
re prendono atto con viva pre-
occupazione della scarsità delle
risorse finanziarie disponibili e
invitano l’On.Le Ministro a va-
lutare lo scenario pessimistico
che si prospetta nel breve e me-
dio periodo. Infatti, a fronte di
danni al patrimonio valutabili
in almeno 3 miliardi di euro, il
Ministro Bondi deve sapere che
gli Uffici della tutela potranno
disporre nel prossimo futuro e
nella migliore delle ipotesi, di
appena un sesto di quella cifra.
In ogni caso i Commissari con-
cordano nel ritenere che nel-
l’immediato gli obiettivi irri-
nunciabili da perseguire sono i
seguenti: 
- ripristino nel tempo più bre-
ve possibile della normalità abi-
tativa e sociale del Centro Sto-
rico dell’Aquila; 
- restituzione al pubblico in luo-
go da concordare, del Museo già
ubicato nel Castello Aragonese
dell’Aquila; 
- la rimessa in funzione al me-
glio e nel tempo più breve pos-
sibile delle strutture tecniche
della tutela, anche con l’indivi-
duazione di opportune misure
di incentivo per il personale che
il terremoto ha disperso col-

pendolo con il diffuso disagio
abitativo e logistico.” 
Al netto di tecnicismi e buro-
cratismi, il testo è importante
perché dice quello che bisogna
fare (o forse non fare) in
un’area ad alto pregio storico –
culturale colpita dal sisma.
Chi come me è stato commissa-
rio governativo in Umbria dopo
il terremoto del ’97 non può che
concordare con le indicazioni di
massima che l’o.d.g. suggerisce.
Sono indicazioni preziose per-
ché, più che da ardui saperi spe-
cialistici, discendono dall’espe-
rienza e dal buon senso.
Il criterio del “minimum face-
re” prima di tutto. Abbiamo vi-
sto troppi manufatti edilizi de-
vastati e cancellati dallo zelo dei
soccorritori e dei ricostruttori.
Bisogna muoversi con mano
leggera, quando possibile con-
testualmente su tutto il patri-
monio mobile e immobile, cer-
cando di mettere in sicurezza e
di salvaguardare l’esistente per
tempi migliori.
A volte basta un piccolo inter-
vento (una catena, un puntello,
un muretto di protezione) per
salvare un edificio lesionato dal-
l’abbattimento e tenerlo dispo-
nibile per il restauro che verrà.
L’altro punto fermo riguarda la
restituzione della vita sociale.
Gli uomini e le donne sono più
importanti delle opere d’arte,
nel senso che opere d’arte, case
antiche, centri storici non vivo-
no senza uomini e senza donne.

Muoversi con mano leggera
Ecco i tre punti prioritari da rispettare
per gli interventi in Abruzzo

AANNTTOONNIIOO  PPAAOOLLUUCCCCII

Direttore dei Musei Vaticani, 
già Ministro dei Beni Culturali
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Sono passati sei mesi dal terremoto del 6 aprile e diventa possibile trarre un primo bilancio. È
fuor di dubbio che si sia trattato di un evento eccezionale, non tanto sotto il profilo delle per-
dite umane che, seppure gravissime, non sono paragonabili a quelle degli altri grandi terre-

moti che hanno colpito la penisola nel dopoguerra (specialmente Irpinia e Friuli), ma del fatto che
è stato colpito un capoluogo di regione, ossia un sistema complesso sul quale gravita non solo tutto
l’apparato centrale della regione (Corte di Appello, Consiglio e Giunta regionale, sede della Provin-
cia, Direzione regionale delle Entrate, etc…) quanto una popolazione di oltre centomila persone.
Altrettanto straordinario va valutato il sisma del 6 aprile per quanto concerne i beni culturali, poi-
ché si è abbattuto con tutta la sua violenza su un centro storico tra i più importanti (seppure tra i
più misconosciuti) dell’Italia centrale: 180 ettari coperti da un fitto tessuto architettonico com-
prendente centinaia di chiese e di edifici civili di pregio, sia dal punto di vista culturale che artisti-
co, fra cui alcuni dei più pregevoli esempi di architettura medievale e rinascimentale, prime fra tut-
te le 99 Cannelle, la Chiesa di San Bernardino e la Basilica di Collemaggio. Il tutto ancora racchiu-
so tra le mura trecentesche.
L’Aquila è stata forgiata dai terremoti che si sono succeduti nel corso dei secoli a partire dagli an-
ni della fondazione, nel 1315, per ripetersi poi con cadenza sorprendentemente regolare nel 1461,
nel 1703 ed ora nel 2009. Terremoti che hanno spazzato via la città medievale e quella rinasci-
mentale per darle l’attuale aspetto, prevalentemente barocco e settecentesco. 
Ed ogni volta gli aquilani hanno sovrapposto a ciò che era andato distrutto le loro nuove case, con
il risultato che oggi il piano stradale è, nella città storica, posto a circa uno/due metri al di sopra di
quello originario, per cui basta scavare sotto un pavimento per scoprire i fondaci medievali e le can-
tine rinascimentali, anche per più livelli sovrapposti. Oppure, basta grattare via l’intonaco delle ca-
se sette/ottocentesche per riscoprire portali gotici, interi apparati di bifore, loggiati medievali.
Dunque, non sono in discussione singoli edifici monumentali da preservare o recuperare ma un in-
tero sistema di reperti storici (edifici, strade, piazze, chiese, fontane) che compongono un bene cul-
turale unitario.

LL’’aazziioonnee  ddeell  ppoosstt  tteerrrreemmoottoo  ssuull  cceennttrroo  ssttoorriiccoo
Una situazione straordinaria come quella che si è venuta a creare avrebbe comportato una risposta
altrettanto straordinaria da parte dello Stato. Che in parte vi è stata per quanto alla soluzione dei
problemi immediati e contingenti: nessuno può negare che la macchina della Protezione civile si sia

Nel cuore del terremoto
FFAAUUSSTTOO  CCOORRTTII

Presidente della Sezione 
dell’Aquila di Italia Nostra

Saggio

A 6 mesi dal sisma un primo bilancio
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dimostrata di un’efficienza impensabile per un Paese come il no-
stro, tant’è che fin dai primissimi giorni dopo il sisma tutti (una
popolazione di circa 100.000 persone) hanno avuto garantito il
vitto e l’alloggio, e nessuno è rimasto senza assistenza. Il medesi-
mo giudizio non può essere tratto per quel che concerne la gestio-
ne successiva al 6 aprile.
Rispetto alla salvaguardia dei beni culturali è del tutto mancato
un intervento sistematico volto alla loro messa in sicurezza in at-
tesa delle future opere di recupero. La Protezione Civile è stata,
difatti, rapidissima nel chiudere il centro storico per evitare pe-
ricoli per l’incolumità dei suoi abitanti, disponendo che fosse pre-
sidiato dall’esercito. Da quel momento, tuttavia, l’intera area  è
stata per mesi abbandonata a sé stessa. 
Va ricordato, per evitare equivoci, che il centro storico dell’Aquila
è ancora per la massima parte in piedi. I crolli integrali hanno ri-
guardato una minima parte degli edifici: è, quindi, tuttora pen-
sabile il recupero integrale di molti fabbricati, anche non vinco-
lati, e la conservazione delle facciate per quelli maggiormente
danneggiati. Occorre tuttavia che si eviti un ulteriore degrado del-
le strutture, per lo più in muratura e già gravemente sollecitate
dalle scosse del 6 aprile, in parte rimaste senza tetto e comunque
senza riparo dalle intemperie. 
Sintomatico il caso della grande Chiesa di Santa Maria Paganica,
uno dei simboli della distruzione dei beni storici, completamente
dal sisma del 6 aprile: orbene, da quasi sei mesi è priva di coper-
tura. La facciata trecentesca, distaccatasi dalle murature perime-
trali, si tiene unicamente grazie ad una precario legaccio colloca-
to dai Vigili del Fuoco, né si riesce ad intravedere l’avvio di un in-
tervento di puntellamento che valga ad evitare l’irreparabile.
La mancanza degli interventi di messa in sicurezza ha inoltre la-
sciato esposti gli edifici del centro storico alle scosse di terremo-
to che continuano a susseguirsi, seppure con intensità sempre mi-
nore, e che producono, a volte, danni ancora maggiori della pri-
ma scossa violentissima del 6 aprile poiché intervengono su strut-
ture oramai lesionate e precarie. Ogni aquilano ha potuto con-
statare il costante e quotidiano peggioramento delle condizioni
della Città, il cedere di volte, pavimenti, cornicioni, balconi, por-
zioni di tetto, l’allargarsi delle lesioni e delle crepe. 
A rendere ancora più difficile la situazione vi è stata l’indispo-
nibilità a consentire ai privati proprietari di procedere alle ope-
razioni di puntellamento, nonostante alcuni avessero chiesto di
procedere a loro cura e spese sin dai primi giorni dopo il 6 apri-
le. In questo modo si sono mantenuti in una condizione di peri-
colo centinaia di edifici storici per lunghi mesi, correndo il ri-
schio che una recidiva del terremoto ne determinasse la perdita
e, comunque, producendo una grave e progressiva degenerazio-
ne delle loro condizioni.

IIll  rruuoolloo  ddeell  GG88
Sebbene può sembrare paradossale per la percezione che se ne è
avuta al di fuori dell’Aquila, un elemento estremamente negati-
vo da questo punto di vista è stato costituito dal vertice interna-
zionale del G8. Un’operazione di certo preziosa sotto il profilo
propagandistico (soprattutto per il nostro presidente del Consi-
glio) ma che ha portato ben pochi benefici per la città. Ad esem-
pio, scarsissime sono state le tanto attese donazioni da parte de-
gli Stati partecipanti per il recupero dei beni monumentali, il cui
importo nonostante gli annunci fatti è rimasto ben lontano da-
gli obiettivi prefissati soprattutto per ciò che riguarda i grandi

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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saggio

monumenti, per il cui restauro sono necessarie somme ingentissime. Nel contempo la gestione del
G8 ha spostato l’attenzione della Protezione Civile (che di fatto costituisce la struttura che si oc-
cupa anche degli eventi eccezionali della Presidenza del Consiglio) dalle emergenze del terremo-
to per concentrarla sull’organizzazione dell’evento. Ciò ha comportato, in generale, un visibilis-
simo rallentamento delle iniziative dirette a risolvere i problemi determinati dal sisma e, nello spe-
cifico per i centri storici, la sostanziale sospensione delle attività di messa in sicurezza, puntella-
mento, indagine senza le quali gli edifici che li compongono non possono che avviarsi ad un irre-
parabile degrado.

LLee  rreessppoonnssaabbiilliittàà  ddeeii  rreessttaauurrii  ee  ddeeii  ccoonnddoonnii
Ancora una volta, dunque, la salvaguardia del patrimonio culturale paga le scelte della cattiva po-
litica, questa volta sotto forma di un inaccettabile abbandono del centro storico dell’Aquila. Ana-
loghe responsabilità sono, tuttavia, identificabili anche per ciò che concerne lo stato di conserva-
zione del patrimonio edilizio storico e, quindi, la sua capacità di affrontare la scossa del 6 aprile.
È sotto gli occhi di tutti la cupola delle Chiesa delle Anime Sante, in un certo senso il monumento
simbolo del terremoto del 6 aprile poiché costruita dopo il terremoto del 1703 in memoria delle
migliaia di vittime di quell’evento. La cupola, gravemente danneggiata da un fulmine caduto ne-
gli anni scorsi, era stata oggetto di un recentissimo intervento di integrale restauro da parte della
Soprintendenza che, evidentemente, non è stato eseguito in maniera adeguata se, a pochi mesi di
distanza dalla sua conclusione, la struttura si è sbriciolata sotto l’urto del terremoto. 
Ma lo stesso può dirsi per il Forte Spagnolo, le cui mura cinquecentesche avevano resistito egre-
giamente al terremoto catastrofico del 1703 e che hanno ceduto a quello del 2009 sotto la spinta
delle sovrastrutture in cemento armato eseguite per realizzare gli uffici che ospitano oggi, ironia
della sorte, la Soprintendenza ai Beni culturali.
Quello che è franato, insieme alle chiuse di San Marco, di Santa Maria Paganica, di San Pietro, di
Santa Giusta e di quello dell’intero circondario è un concetto di restauro che si è rilevato sbaglia-
to, se non addirittura controproducente, e che ha visto per decenni l’inserzione di elementi in ce-
mento, anche armato, sulle strutture storiche i quali, in ragione della loro elasticità, hanno agito
da veri e propri magli sulle murature tradizionali in calce e pietra, amplificando gli effetti già gra-
vi del terremoto.
Ma lo stesso deve dirsi per le abitazioni civili del centro storico: è dato di esperienza di chi vive nel-
la parte storica della città (che si spera venga approfondito in modo scientifico) che i danni più ri-
levanti sono stati determinati da tre fattori.
Il primo, ovviamente, è l’incuria: gli edifici integralmente crollati nel centro storico, in tutto poche
decine, sono per lo più fatiscenti o abbandonati, e su di essi da decenni mancavano interventi di
manutenzione, anche la più ordinaria come il mero rifacimento del tetto. 
Il secondo sono stati gli interventi incongrui di ristrutturazione e, quindi, anche in questo caso, l’in-
serimento di elementi in cemento armato che per il loro peso e la loro differente reazione alle on-
de sismiche (il fatto che oscillavano con tempi diversi rispetto al movimento dell’edificio in mura-
tura) ha agevolato la disconnessione delle strutture storiche.
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È evidente sotto tale profilo la responsabilità dei pubblici poteri che hanno omesso i doverosi con-
trolli sulla stabilità dei complessi edilizi. È doloroso constatare che una regione come l’Abruzzo ad
altissimo rischio sismico non sia dotata di una legge specifica sulla prevenzione dei danni del ter-
remoto, che regoli nello specifico le modalità di recupero degli edifici storici, e che l’unico inter-
vento significativo della Regione in materia sia stato il declassamento della categoria di rischio del-
l’Aquilano da “zona 1” a “zona 2”. La responsabilità della politica diventa incontestabile con ri-
ferimento al terzo fattore di aggravamento delle conseguenza del terremoto, forse quello più gra-
ve, che è dato dalle sopraelevazioni degli edifici storici, in alcuni casi l’aggiunta di interi piani, re-
so possibile grazie alla gestione lassista del patrimonio edilizio e, soprattutto, grazie ai condoni.
Edifici che avrebbero potuto sopportare senza danni il sisma sono stati scardinati dalle oscillazio-
ni provocate dalle sopraelevazioni che gravavano su strutture che, seppure solide, non erano state
costruite per sopportare il loro peso. 

IIll  PPrrooggeettttoo  CCaassee
Il bilancio disastroso che può essere tratto da questi primi mesi del post-terremoto per ciò che ri-
guarda il patrimonio ambientale dell’Aquilano è amplificato dalla vicenda del Progetto Case. Tut-
ti ricorderanno come nei giorni successivi al sisma il Presidente del Consiglio lanciò la proposta
della c.d. new town e come si aprì un dibattito sull’utilità di una simile iniziativa, conclusasi con
un giudizio quasi unanimemente negativo. La cosa sembrò finire lì, con l’accantonamento dell’idea
a vantaggio di soluzioni meno impattanti dal punto di vista urbanistico e architettonico. 
Le cose sono andate invece in modo del tutto diverso poiché, di fatto e nel silenzio generale, la new
town è in costruzione (anzi in via di completamento) e consiste di 164 palazzine a tre o quattro
piani per circa 4.000 appartamenti. La sola accortezza che è stata utilizzata è quella di suddivi-
derla in diciannove agglomerati disseminati nel territorio comunale. Il risultato è, se si vuole, an-
cora peggiore perché non si è edificato su un’area circoscritta.
Senza contare per ciò che concerne la disciplina in materia ambientale: sono state del tutto salta-
te le procedure di valutazione ambientale strategica (VAS), obbligatorie per un’operazione edilizia
di simili proporzioni, né sono state svolte, se non in forma talmente semplificata da risultare irri-
levanti, le procedure di valutazione di impatto ambientale (VIA). Il risultato dal punto di vista pae-
saggistico non poteva che essere disastroso.

UUnn’’iinnuuttiillee  ddiissttrruuzziioonnee  ddeell  tteerrrriittoorriioo
Ma ciò che rende l’operazione ancora più insopportabile è la sua sostanziale inutilità: difatti il Pro-
getto Case aveva la funzione di realizzare moduli abitativi per le persone rimaste senza casa. La
costruzione di nuovi appartamenti aveva dunque un senso per sostituire le case andate integral-
mente distrutte e il numero delle nuove costruzioni doveva sostanzialmente corrispondere a quel-
le non più esistenti. Non aveva perciò alcun senso costruire 4.000 nuovi appartamenti, costruzio-
ni definitive e destinate a durare per decenni, per ospitare provvisoriamente chi ha la concreta pro-
spettiva di riparare in tempi relativamente brevi la propria casa e tornare ad abitarvi. 
Tanto più alla luce dei costi che tale operazione sta comportando: la spesa per la costruzione degli
appartamenti del Progetto Case ammonta complessivamente a 700 milioni di euro che rappresen-
tano un decimo dei circa 7 miliardi complessivamente stanziati per la ricostruzione.
Dissipazione ancora più intollerabile se si considera che secondo le stime più prudenti nuovi ap-
partamenti verranno a costare non meno di 2.500,00 euro al metro quadrato, importo stratosferi-
co tenuto conto che si tratta di edifici prefabbricati di scarsa, se non nulla, qualità architettonica.
Peraltro, nonostante la spesa, il Progetto Case si è rilevato, come prevedibile del tutto insufficiente
a soddisfare le esigenze abitative degli aquilani rimasti senza casa e che ammontano tuttora a qua-
si la totalità della popolazione. La stessa Protezione Civile è stata costretta a riconoscere che, nono-
stante i 14.000 posti letti creati dal Progetto Case circa 50.000 aquilani resteranno parcheggiati fi-
no alla prossima estate negli alberghi della costa e che, anche dopo la riparazione delle case che han-
no subito danni di minore entità, resteranno da sistemare ancora tra le 10 e le 15 mila persone.
Per evitare una simile dissipazione sarebbe stato sufficiente che la Protezione Civile adottasse al-
l’Aquila la medesima soluzione usata per gli altri comuni: la costruzione di case in legno rimovi-
bili. Un’operazione che costa alla collettività un quinto di quanto sta costando il Progetto Case (550
euro al metro quadrato contro 2.500) e che soprattutto implica che i moduli abitativi vengano ri-
mossi a mano a mano che i loro occupanti tornano nelle loro abitazioni. 
In questo modo si sarebbe realizzato un risparmio colossale (pari a circa 500 milioni di euro) e, dopo
l’emergenza, il territorio del Comune dell’Aquila sarebbe tornato quello di una volta evitando che fos-
se definitivamente stravolto dai venti quartierini realizzati senza alcun criterio dalla Protezione Civile. 

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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CCAATTEERRIINNAA  BBOONN  VVAALLSSAASSSSIINNAA

Già direttore dell’Istituto 
Superiore per la Conservazione 
e il Restauro

In mostra i primi restauri
Al di là dei termini altiso-

nanti, che rischiano di
suonare auto promozio-

nali, con i quali è stato definito
negli ultimi anni il “restauro ma-
de in Italy”, è un fatto verifica-
bile che venga riconosciuta al-
l’Italia da tutto il mondo l’alta
qualità dell’approccio a ogni
aspetto della conservazione:
un’“eccellenza” verificabile dal
costante interesse da parte della
stampa e dei media, ma soprat-
tutto dal flusso continuo di ri-
chieste che arrivano dall’estero al
Ministero per i Beni e le Attività
culturali per restauri e per la for-
mazione di tecnici restauratori. 
Nel 2005, con la mostra “L’ec-

cellenza del restauro italiano nel
mondo”, curata da Giuseppe
Proietti (Roma, Vittoriano, 5 no-
vembre – 18 dicembre 2005),
l’obiettivo era quello di illustra-
re la complessa e stratificata
“eredità di conoscenze, di prin-
cipi, di metodi e di esperien-
ze…conseguita sul campo, mi-
surandola con le mille sfaccetta-
ture della disciplina della con-
servazione delle architetture, del-
le sculture, delle pitture e delle
tante altre tipologie dell’arte, dal-
l’antichità classica all’evo con-
temporaneo” (Proietti, cit.,
p.28), di cui il Ministero è il prin-

cipale depositario, e la sua dif-
fusione a livello internazionale. 
La mostra del Vittoriano era fo-
calizzata, infatti, sull’irradia-
mento all’estero del restauro
italiano, dall’Egitto alla Cina,
dall’Iraq, dall’Iran all’India,
dalla Serbia all’Argentina. Que-
sti Paesi avevano richiesto al
Ministero per i Beni e le Attivi-
tà culturali l’intervento del-
l’Italia sia per progetti conser-
vativi sia per progetti di forma-
zione, realizzati dall’allora Isti-
tuto Centrale per il Restauro,
oggi Istituto Superiore per la
Conservazione e il Restauro.
Era perciò stato relativamente
semplice strutturare il progetto

espositivo con l’illustrazione dei
progetti attraverso video, rico-
struzioni in 3D e fotografie.
Non altrettanto semplice e mol-
to più ambizioso, al contrario,
è stato l’obiettivo che ci si è pro-
posti nella sezione dedicata al
restauro della mostra del-
l’Aquila in occasione del G8.
I restauratori dell’Istituto Supe-
riore per la Conservazione e il
Restauro e dell’Opificio delle
Pietre Dure hanno mostrato per
tre giorni l’intervento in corso
su una selezione di opere (di-
pinti su tela, su tavola, sculture
policrome in legno, in terracot-

ta, in pietra). La cosa non è sta-
ta semplice perché il restauro
prevede un insieme di opera-
zioni teoriche e pratiche, ma ab-
biamo raccolto la sfida. Abbia-
mo mostrato come si lavora su
capolavori eccelsi come la tavo-
la della Madonna “de Ambro”
(sec. XIII, prima metà, S. Pio di
Fontecchio (AQ), chiesa di S.
Maria a Grajano) sulla quale si
è mostrata la reintegrazione del-
le lacune; o come la cinquecen-
tesca scultura in terracotta po-
licroma di Saturnino Gatti, pro-
veniente dalla chiesa di S. Ma-
ria di Collemaggio, dove sono
state riassemblate di fronte al-
l’illustre pubblico le parti cadu-

te a causa dalle scosse sismiche;
o, ancora, qualche esempio di
dipinti su tela meno significati-
vi sul versante storico-artistico,
ma importantissimi invece per
far capire la natura e la tipolo-
gia dei danni riportati e la me-
todologia di intervento. Abbia-
mo mostrato i criteri con i qua-
li occorre restaurare se si vuole
fare davvero un lavoro serio.
Occorrerà tempo e denaro per
sistemare tutto, ma l’Italia pos-
siede le professionalità per far-
lo al meglio. Ed anche questo è
stato il messaggio inviato ai
“grandi della terra”. 

Dossier
Durante il G8 i restauratori hanno esposto le opere su cui lavorano
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Intervista di Gabriella Mecucci
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Quanto ci vorrà per riparare i
danni fatti dal terremoto al
patrimonio culturale
dell’Abruzzo? Lo chiediamo a
Luciano Marchetti, Vice
Responsabile della
ricostruzione inviato all’Aquila
dal Ministero per i Beni e le
Attività Culturali. 

IInnggeeggnneerree,,  aa  cchhee  ppuunnttoo  ssiiaammoo??  
Abbiamo messo in sicurezza circa 4mila ogget-
ti. Abbiamo puntellato 150 monumenti. Non è
poco, ma di tempo ce ne vorrà ancora molto. So-
lo gli oggetti da mettere in sicurezza saranno più
di 10mila. Non è neanche immaginabile termi-
nare questo impegno prima della fine dell’anno.
Conclusa questa prima fase, non abbiamo che
iniziato il lavoro. Poi verrà tutto il resto. 

CChhee  ccoossaa  ddoovveettee  ffaarree  ddooppoo??  
Occorre restaurare il tutto sulla base di nuove re-
gole. Quelle vecchie infatti sono la causa degli
enormi danni subiti dal patrimonio culturale del-
le zone colpite dal terremoto. Restauri sbagliati
hanno favorito il crollo. Noi dovremo fare restauri
in grado di reggere al prossimo terremoto, visto
che questa è una zona altamente sismica. 

DDoovveettee  qquuiinnddii  eellaabboorraarree  nnuuoovvee  rreeggoollee??  
No, quelle già ci sono, ma dobbiamo applicarle
e soprattutto imparare ad applicarle bene. Ci so-
no, naturalmente, degli orientamenti generali,
poi, occorrerà valutare caso per caso, monumento
per monumento. Ma chi la fa facile non capisce
l’entità del danno e la quantità di risorse che oc-
corrono per ripararlo.

EE  aalllloorraa  qquuaallii  ssaarraannnnoo  llee  rreeggoollee  cchhee  aappppllii--
cchheerreettee  ppeerr  qquueessttoo  rreessttaauurroo??  
Occorre usare meno cemento armato possibile
rispetto a quello che era stato usato le volte scor-
se. Non è facile far coesistere materiali molto ri-
gidi come il cemento armato con altri più fragi-
li che sono parte importante dei monumenti sto-
rici. Dobbiamo dunque trovare un giusto mix di

materiali. Il passato ci ha insegnato che dobbia-
mo essere molto cauti nell’uso del cemento ar-
mato, che irrigidisce la struttura, altrimenti l’in-
tervento riparatorio di oggi sarà la causa del dan-
no di domani. 

UUnn  llaavvoorroo  lluunnggoo  dduunnqquuee..  AAnncchhee  ppeerrcchhéé  ssttaa--
bbiilliittoo  iill  ccrriitteerriioo  ggeenneerraallee  ssii  èè  ssoolloo  aallll’’iinniizziioo  ddeell--
ll’’ooppeerraa::  ooccccoorrrree  ––  ccoommee  ddiiccee  lleeii  ––  vvaalluuttaarree  ccaa--
ssoo  ppeerr  ccaassoo  iill  mmiixx  ggiiuussttoo  ddii  mmaatteerriiaallii……
Esattamente. Quindi per far ben non ci vuole
troppa fretta. Comprendo la necessità di finire il
lavoro prima possibile, e ne terremo conto, ma
non si possono bruciare i tempi…

IInnssoommmmaa  qquuaannttoo  ccii  vvoorrrràà??  
Se arriveranno in tempi rapidi e a scadenze fis-
se i soldi necessari, credo che per finire tutto oc-
correrà almeno una decina d’anni. 

EE  qquuaannttii  ssoollddii  sseerrvviirraannnnoo??  
Fare stime è difficile vista la complessità del la-
voro. Ma ci vorranno non meno di 3 miliardi di
euro per restituire al loro antico splendore e per
dare nuova stabilità a tutti i beni culturali della
zona colpita dal terremoto. 

Tre miliardi 
per il patrimonio
culturale

Intervista a Luciano Marchetti, vice responsabile del MiBAC

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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FFIILLIIPPPPOO  DDII  RROOBBIILLAANNTT“Fermate la Legge Attila”:
questo è il grido di allar-
me lanciato da Italia No-

stra e altre associazioni riguar-
do al Piano Casa che la Regio-
ne Abruzzo si appresta ad ap-
provare. Il terremoto ne aveva
bloccato l’iter ma ora l’Abruz-
zo si rifà del tempo perduto con
la legge regionale più brutta e
più devastante di tutte quelle
varate finora. Ed è una bella ga-
ra, non c’è che dire. 
Sulla scia del terremoto era più
che legittimo nutrire la ragio-
nevole speranza che il Piano
Casa, proposto dal governo e
fatto proprio dalle Regioni, si
trasformasse anzitutto in tanti
Piani Casa Sicura. È così? C’è
da dubitarne se si guardano i
piani che le singole Regioni
stanno approvando a seguito
dell’intesa Stato – Regioni del
1° aprile scorso. Come non si
stanca di ripetere Aldo Loris
Rossi, su 90 milioni di vani di
edilizia postbellica in Italia, cir-
ca 40 non sono antisismici.
Quindi se c’era un’opportunità
da cogliere con questo famige-
rato Piano Casa – o meglio Pia-
no Cementificazione – questa
era la rottamazione e successi-

va ricostruzione, in maniera
conforme alle norme antisismi-
che e ai criteri di bioedilizia,
delle aree periferiche degrada-
te. Invece non se ne farà nulla.
Purtroppo, quando si parla di
costruire, gli amministratori lo-
cali, di destra o sinistra che sia-
no, perdono letteralmente la te-
sta. Grazie all’effetto annuncio
molti cantieri si sono aperti pri-
ma ancora dell’entrata in vigo-
re delle leggi regionali. E, an-
cora una volta, l’aspetto delle
regole, del controllo e delle san-
zioni appare essere quello più
evanescente. 
Non solo. Il meno che si possa
dire è che avremo un’applica-
zione della normativa a mac-
chia di leopardo, con ulteriori
ferite al nostro territorio. Sen-
za dimenticare – considerati i
20 milioni di vani sfitti o ab-
bandonati nel paese – che il fab-
bisogno abitativo non giustifi-
ca in alcun modo altre distru-
zioni del suolo.
Cosa fare? Le armi per con-
trastare questo Piano Cemen-
tificazione sono decisamente
spuntate. Dopo l’adozione nel-
le giunte la palla dovrebbe
passare ora ai consigli regio-

nali: in alcune Regioni più vir-
tuose la dialettica tra maggio-
ranza e opposizione potrebbe
dare qualche frutto. Poi oc-
correrà vigilare sulle azioni dei
singoli governatori, attivando
un monitoraggio costante sul
territorio. Ma è soprattutto la
politica a dover battere un col-
po. All’indomani della denun-
cia del Presidente del Fai, Giu-
lia Maria Crespi, radicali e ver-
di hanno organizzato il 24 lu-
glio scorso un seminario che ha
individuato tre iniziative di po-
tenziale interesse per Italia No-
stra e la sua rete territoriale:
la convocazione di un’assem-
blea che affronti in maniera
non ideologica la questione del
governo del territorio coinvol-
gendo tutti gli attori della ga-
lassia ambientalista; la stesu-
ra di un manifesto per l’ado-
zione di strategie urbanistiche
eco-sostenibili; l’avvio di un
programma di iniziative su
tutto il territorio nazionale in
base alle urgenze delle diverse
aree. 
Siamo in ritardo, è vero: i sac-
cheggiatori sono già all’opera.
Ma non per questo dobbiamo al-
zare le braccia in segno di resa.

La “Legge Attila” dell’Abruzzo
Un brutto provvedimento sul Piano Casa che sta per essere varato

dossier



Nel descrivere i danni al
patrimonio monumen-
tale dell’Abruzzo segui-

ti al sisma del 6 aprile scorso,
non possiamo trascurare gli ar-
chivi storici, insostituibili risor-
se per la custodia e conoscenza
della nostra memoria, colletti-
va e individuale. Essa infatti
passa anche attraverso le carte,
che altre mani hanno sottratto,
con le opere d’arte e i monu-
menti, ad altri terremoti, in-
cendi, invasioni e guerre perché
giungessero fino a noi. Il terre-
moto che ha colpito L’Aquila ha
danneggiato, con le strutture
che li ospitavano, anche gli ar-
chivi delle istituzioni e dei pri-
vati. Il sisma ha distrutto il Pa-
lazzo del Governo, che dal 1835
ospitava l’Archivio di Stato. Qui
erano custoditi fondi archivisti-
ci di straordinaria importanza,
dalle pergamene ai catasti an-
tichi, dall’archivio civico aqui-
lano – uno dei più importanti
dell’Italia centro-meridionale
per l’antica autonomia e il rile-
vante ruolo politico ed econo-
mico svolto dalla città dal me-
dioevo all’età moderna – alle
carte del processo del Vajont.
Una preziosa documentazione

che Italia Nostra ha “adottato”.
Oggi possiamo dire che questo
archivio – fondamentale ripe-
tiamo per la storia del Mezzo-
giorno – è salvo. 
Un primo segno della rinascita
della città è stata proprio l’inau-
gurazione (avvenuta il 30 lu-
glio) della nuova sede dell’Isti-
tuto, arricchita anche dai volu-
mi della biblioteca della “De-
putazione abruzzese di storia
patria”, nella zona industriale
di Bazzano, a pochi chilometri
dal centro di Onna, luogo-sim-
bolo della catastrofe. L’Archi-
vio torna quindi all’Aquila, do-
po il provvisorio trasferimento
di parte dei suoi fondi a Sul-
mona, per mettere a disposizio-
ne di tutti la memoria storica
della città e del suo circonda-
rio, anche – come ha sottoli-
neato il nuovo direttore del-
l’Istituto, Ferruccio Ferruzzi –
quella del precedente terremo-
to del 1703 e la documentazio-
ne urbanistica, che potranno es-
sere di grande utilità per la ri-
costruzione. Si dovrà poi porre
mano al restauro e a una nuo-
va catalogazione delle fonti. 
Ingenti danni hanno subito an-
che gli archivi di altri comuni,

degli enti pubblici, ecclesiastici
e delle istituzioni abruzzesi. È
un lavoro enorme che Italia No-
stra e i suoi volontari vogliono
portare avanti con un progetto
intitolato “Gli archivi storici
d’Abruzzo. Recupero di memo-
rie e identità”. A partire da set-
tembre, l’iniziativa (che si av-
varrà della collaborazione
scientifica dell’Istituto Centra-
le per il Restauro e la Conser-
vazione del Patrimonio Archi-
vistico e Librario e avrà il pa-
trocinio del Ministero per i Be-
ni e le Attività Culturali) vedrà
i volontari del servizio civile im-
pegnati nella mappatura e nel
recupero di tale ingente patri-
monio.

Ricordiamo che la nostra sotto-
scrizione per gli archivi abruz-
zesi è ancora aperta. Chi desi-
dera può inviare i propri con-
tributi a Italia Nostra onlus: 
Poste Italiane c/c n.
26802009
Unicredit Banca di Roma
IBAN IT71 E 03002 05324
000400039817
Causale: Terremoto Abruzzo –
Fondo Archivio di Stato de
L’Aquila
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GGIIAANNCCAARRLLOO  PPEELLAAGGAATTTTII

Presidente del CR Abruzzo 
di Italia Nostra

L’AQUILA

Dopo il Terremoto.
Foto ricevute 

da G. Pelagatti

L’impegno di Italia Nostra, 
dell’ICR e il patrocinio del Ministero

Salvare gli archivi

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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Tempestiva la legge fatta prima del sisma,
ma poi...

I precedenti dell’Umbria

dossier

Le catastrofi naturali ci
mettono duramente alla
prova, ben oltre le nostre

capacità di reazione. Per questo
è necessario rispondere nel mo-
do migliore possibile, perché
ogni risposta sarà comunque in-
sufficiente a fronteggiare quan-
to è avvenuto e quanto potrà ri-
petersi in futuro: il confronto
con le forze naturali è comun-
que impari. In questo spirito, in
questa logica, in uno stato d’ani-
mo che non può che essere so-
prattutto, e innanzi tutto, di
umiltà, lo studio sui rimedi pre-
ventivi e successivi ai terremoti
dovrebbe essere teso costante-
mente a cercare quanto può es-
sere imperfetto e quindi miglio-
rato. Ma ovvie ragioni di rispetto
per chi maggiormente è stato
colpito, per chi più ha sofferto,
e di gratitudine per chi più si è
impegnato, impediscono in ge-
nere di parlare liberamente di
quanto si poteva fare e non è
stato possibile o anche solo di
quanto poteva essere fatto di-
versamente. È normale e com-
prensibile che sia così, ma nei
limiti del possibile occorrereb-
be attingere all’esperienza, è il
principio base della scienza.

A titolo puramente dimostra-
tivo può essere utile fare qual-
che esempio, anche uno sol-
tanto, cercandone uno abba-
stanza remoto nel tempo da
non toccare temi delicati, que-
stioni in corso. Mentre tutti
hanno ben chiaro che in que-
sti ultimi dodici anni la rico-
struzione sull’Appennino Um-
bro – Marchigiano dopo il si-
sma iniziato nel 1997 è stata
esemplare, pochi ricordano che
prima del terremoto del 1997-
98, ma dopo il cosiddetto ter-
remoto della Valnerina, la Re-
gione Umbria si era munita di
una legge regionale di preven-
zione antisismica, regolarmen-
te pubblicata sul Bollettino Re-
gionale ed entrata in vigore
non molto tempo prima del se-
condo sisma. 
Col senno di poi, tredici anni
dopo, si può affermare che
quella legge era certamente
tempestiva, come se qualcuno
avesse potuto presagire in an-
ticipo il pericolo, per giunta
con un margine cospicuo di
tempo, ma che nei contenuti e
nelle modalità di applicazione
fu un’occasione perduta. In so-
stanza (al di là di formule e lo-

garitmi, derivate ed integrali
che non avrebbero dovuto in-
vadere la sfera normativa, ma
rimanere confinati in ambito
disciplinare) dopo tanti anni si
possono proporre su quella leg-
ge alcune osservazioni. Da un
punto di vista scientifico e tec-
nico la legge era insoddisfa-
cente, recava inaccettabili, e
talora anche grossolane sem-
plificazioni, trascurava larga-
mente aspetti fondamentali per
la statica degli edifici durante
un sisma, come ad esempio
l’esame della natura dei vincoli
tra le diverse parti dell’edifi-
cio. Sotto un profilo civico e
applicativo la legge appariva
complicata quanto un esame di
ingegneria, scoraggiava quin-
di l’iniziativa privata e lascia-
va passare, tra le righe (anzi
quasi esplicitamente) un mes-

Non si combattono i terremoti 
(o le frane o le piene o le epidemie) 

con la popolarità, 
ma con la competenza degli esperti,

anche se i loro pareri non sono
condivisi dalle masse
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saggio di questo tipo: per met-
tersi in regola, ottenere contri-
buti e procedere a migliorare
gli edifici sotto il profilo della
prevenzione antisismica non
c’è che rivolgersi ai tecnici
estensori della legge o agli stu-
di professionali ad essi colle-
gati.
Questo messaggio, che in ogni
senso è ben poco edificante, non
era velato ed è purtroppo fre-
quente in molti altri casi, veri-
ficabili nella normativa più o
meno recente, in diversi campi
ed in diverse realtà. Quello che
si propone è comunque solo un
esempio di un problema diffu-
so, di una criticità ricorrente.
In sostanza una corporazione
o solo una lobby, aveva otte-
nuto dalla norma una posizio-
ne di straordinario favore
commerciale e professionale.
L’iniziativa privata, la rispo-
sta diffusa fu naturalmente
scarsa rispetto ad una legge
così congegnata e il terremoto
del 1997 si è abbattuto in Um-
bria su edifici che, se la legge
fosse stata scritta meglio, con
maggiore coscienza, anziché
fatiscenti avrebbero potuto
trovarsi nella condizione di es-
sere appena risanati o per lo
meno in corso di consolida-
mento. Ma è rimasta sinora
delusa la speranza che venga
per lo meno ammesso, con uno
sforzo di onestà, di aver pro-
mulgato una legge imperfetta.
Eppure dopo tanto tempo sa-
rebbe possibile (così come sa-
rebbe possibile ed opportuno
confrontarsi su lavori condot-
ti quaranta anni fa e più su al-
cuni dei principali monumen-

ti aquilani, ma questo, benché
sia un tema più remoto, è tut-
tavia tornato attuale, e quin-
di, si è detto, non è il caso di
affrontarlo).
Altrettanto avviene natural-
mente anche nel passato meno
remoto avvicinandosi all’oggi,
invece di andare a ritroso. E
sarebbe ovviamente lungo
l’elenco delle esemplificazioni
possibili. Occorre insomma
chiedere che le competenze sia-
no per quanto possibile di-
sgiunte dalla logica dell’assen-
so e del consenso. Non si com-
battono i terremoti (o le frane
o le piene o le epidemie) con la
popolarità, ma con la compe-
tenza degli esperti, anche se i
loro pareri non sono condivisi
dalle masse. E non si combat-
tono con l’infallibilità, ma
piuttosto con il dubbio, la di-
scussione e la ricerca costante.
Non solo con un ampio accor-
do, che comunque è la pre-
messa di ogni intervento, ma
anche con la molteplicità di
pareri a confronto.
Vale qui la pena di ricordare co-
me sia stato definito e giudica-
to, in passato, il massimo gio-
vamento, la maggiore ricchez-
za – in pratica, non in teoria –
per un costruttore: per sostene-
re l’onere delle manutenzioni e
dei restauri, come pure per le
nuove costruzioni, era richiesto
in passato l’apporto di ciascu-
no. Lo documenta l’invito po-
sto da Bartolo Vanni in cantie-
re, con una targa affissa du-
rante i lavori per l’esecuzione
del campo santo di Pisa, sul
campo dei miracoli: “coloro che
trovassero qualche difetto in

questo lavoro sono pregati di
esprimere la propria opinione,
che sarà accolta con ricono-
scenza“ (Rumohr, Italienische
Forschungen, t. II. Georges Ro-
hault de Fleury, La Toscane au
moyen age, Paris 1874, II, let-
tre XXXVII, Art de la con-
struction, p.169).
Ora, per passare dall’utilità pre-
ziosa ma difficile della critica
all’opportunità dell’esempio,
occorrerebbe ripetere quali sia-
no state le prime case finite. Chi
le abbia offerte e realizzate.
Quanto alle tenciche impiegate
sono state costruite in legno in-
tonacato, e resteranno proba-
bilmente non solo quelle di più
rapida realizzazione, ma anche
le migliori sotto il profilo anti-
sismico e di compatibilità am-
bientale.
Così come si potrebbero sotto-
porre a valutazione i modelli
amministrativi, operativi, ad
esempio in ordine al regime
delle proprietà. Vi sarebbero
alcune interessanti sorprese.
Non è questione di opzione o
scelta politica, ma di scelte spe-
cialistiche, valutazioni disci-
plinari. Sotto questo profilo,
tecnico, occorrerebbe ancora
ricordare che la città de
L’Aquila era costruita bene,
non male o colpevolmente:
complessivamente ha risposto
straordinariamente bene al si-
sma, specie considerandone la
violenza e soprattutto la pros-
simità superficiale dell’epicen-
tro. Le onde tridimensionali
propagandosi, è il caso di ri-
cordarlo, si attenuano con il
cubo della distanza e la di-
stanza dall’epicentro è dunque
un fattore determinante nel va-
lutare non tanto la forza com-
plessivamente dispiegata dal
fenomeno, ma la sollecitazio-
ne distruttiva subita dalle co-
struzioni. La prevenzione e la
ricostruzione, nel caso del pa-
trimonio monumentale, è ov-
viamente un problema ancor
più complesso, ma non si deve
trascurare il quadro generale
nel quale si colloca.

TTEERRRREEMMOOTTOO  EE  RRIICCOOSSTTRRUUZZIIOONNEE
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LLAA  RREEDDAAZZIIOONNEE

CRISTO D’AVORIO

La statua ora restaurata
e particolari.
Foto ricevute da
M. Signorini

Dopo il terribile sisma d'Abruzzo, è necessario ribadire il ruolo primario e propositivo di Italia
Nostra - in collaborazione con le Soprintendenze - per la tutela e il recupero del nostro patri-
monio artistico. In Toscana ci siamo già messi su questa strada. Il 20 settembre del 2008 -

per la giornata d'inizio della Campagna Paesaggi Sensibili di Italia Nostra - è stata messa mano a un
progetto di restauro di tre pregevoli opere d'arte. E' un'iniziativa del Presidente della rinata Sezione
d'Isola d'Elba e Giglio Leonardo Preziosi, e di Marina Aldi, responsabile per l'isola del Giglio, un pro-
getto supportato da Italia Nostra Toscana. Si tratta (come abbiamo già segnalato nel numero 440 del
nostro Bollettino) di un Cristo d'avorio e due dipinti (L'Annunciazione e la Deposizione) custoditi
nella Chiesa di Giglio Castello. I risultati del restauro sono stati migliori del previsto. Il crocifisso in
avorio - erroneamente ritenuto del Giambologna - risulta essere (a parere della restauratrice BBeettttiinnaa
SScchhiinnddlleerr) una scultura di eccelsa qualità attribuibile a un maestro fiammingo barocco. Si è proce-
duto col rimuovere lo sporco depositato nei secoli e i residui di colle non idonee che deturpavano l'ope-
ra, ed è stata addirittura ritrovata la superficie lucidata dall'autore, rendendo nuovamente leggibile
la venatura naturale del prezioso materiale, riscoprendo così un autentico capolavoro. Al restauro dei
dipinti, ancora in corso, sta lavorando invece MMaarriiaarriittaa  SSiiggnnoorriinnii. Il Primo, l'Annunciazione, finora ri-
tenuto una copia ottocentesca di poco interesse, risulta invece datato 1607, come ha rivelato la pulitura.
Il secondo, la Deposizione, non dovrebbe - secondo Signorini - essere del Settecento veneto, come si è cre-
duto finora, ma l'opera di un manierista della seconda metà del Cinquecento. Quello che ci preme sot-
tolineare è l'importanza del contributo di Italia Nostra. Le due restauratrici, nostre associate, hanno
lavorato gratuitamente, fatte salve le spese materiali, e si sono adoperate per la raccolta dei fondi ne-
cessari. Il progetto ha potuto essere realizzato grazie alla collaborazione con il Vescovo della Diocesi
di Sovana e Pitigliano Monsignor Mario Meini. Indispensabile anche l'appoggio del Soprintendente
di Siena e Grosseto, Gabriele Borghini, e della responsabile di zona Narcisa Fargnoli. A conclusione
del restauro del crocifisso eburneo ci è stata posta una domanda importante: "è veramente necessa-
rio restaurare?" In casi come questo, si tratta di un "restauro conservativo" in cui i materiali vengo-
no portati a un livello di migliore conservazione e leggibilità, le parti prima staccate manterranno
l'incollaggio nel tempo avendo sostituito le colle invecchiate con colle "fresche". Mentre non si sono
ricostruite le parti mancanti e non si sono fatti interventi di ricostruzione riconoscibile. Com'è ovvio,
questo tipo d'intervento deve essere eseguito da mani esperte nel settore con un corretto approccio
a materiali e metodi d'intervento. 

Segnalazioni
Il volontariato del restauro
All’Isola del Giglio il lavoro gratuito di due note restauratrici

Grazie all’intervento di Italia Nostra
sono stati recuperati un Cristo d’Avorio e due dipinti (L'Annunciazione 

e la Deposizione) custoditi nella Chiesa di Giglio Castello
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La Colonia Fara di Chia-
vari, costruita nel 1935,
dall’architetto C. Nardi

Greco, visibile da tutto il golfo
del Tigullio, versa nel degrado
da 40 anni. La sezione di Italia
Nostra del Tigullio già nel 1999
organizzò un convegno per sal-
vaguardarla e organizzarne il
futuro. Si tratta di un impor-
tante esempio di architettura ra-
zionalista. Ciò nonostante il Co-
mune di Chiavari ne ha delibe-
rato l’alienazione il 9 ottobre
2007. Ottenuto il nulla osta del-
la Direzione per i Beni Cultura-
li e Paesaggistici ha proceduto
a un’asta pubblica e – malgra-
do l’opposizione di Italia Nostra
e della Legambiente – il fabbri-
cato è stato aggiudicato dalla
Società Centro Arte srl, un po-
ol di imprenditori locali. 
Un monumento essenziale per
il nostro paesaggio ha rischiato
così d’essere vittima della spe-
culazione edilizia. 
Italia Nostra ha comunque te-
nuto duro e ha impugnato non
solo gli atti comunali del proce-
dimento di alienazione della Co-
lonia Fara ma anche gli atti, pre-
supposti della procedura di ven-
dita, della Direzione Regionale
per i Beni architettonici e il Pae-
saggio della Liguria. Si tenga
presente che il Consiglio Regio-
nale della Liguria nel 1980 ave-
va trasferito “al patrimonio in-
disponibile del Comune di Chia-
vari” la Colonia che avrebbe do-
vuto essere impiegata “come
mezzo di pubblico servizio ge-
stito dal Comune stesso”. 
Non ci addentriamo nelle com-
plicazioni giuridiche della sen-
tenza del TAR. Basti dire che per
un punto essenziale essa dà ra-

gione a Italia Nostra. La Colo-
nia rientra insomma in un “nu-
cleo forte” di beni culturalmen-
te importanti che assolutamen-
te non debbono, per il Codice dei
Beni culturali, essere alienati. 
Quale soluzione proponiamo con
la Legambiente? Abbiamo fatto
una serie di proposte, in breve: 
– uso nel restauro di tutte le
possibili applicazioni di energia
“dolce” e di riciclo. La Colonia
può diventare un modello.
– le ipotesi emerse da una ri-
cerca dell’Istituto Statale d’Ar-
te di Chiavari nel 2006: dopo
una bonifica ambientale e l’im-
pianto di un cantiere scuola per
restauro e recupero, uso nel
campo dei beni culturali e pae-
saggistici, design, arti applicate
e comunicazione, con docenti di
chiara fama attraverso corsi di
formazione, mostre, seminari,
specializzazioni universitarie. 
Aprendo a mostre di arte con-
temporanea volte anche a dare
una possibilità di visibilità a
giovani artisti.
– una rassegna permanente sul-
le colonie di architettura razio-
nalista (con la collaborazione di
enti museali del polo genovese);
un “museo della città” dedica-
to alle arti di ‘800 e ‘900, alla
storia e all’artigianato.
– un centro per soggiorni-stu-
dio di studenti e relative attivi-
tà didattiche, poichè la Colonia
é prossima ai Parchi Naturali
Regionali di Portofino e del-
l’Aveto e al Parco Nazionale
delle Cinque Terre. 
Le ipotesi, per un uso vera-
mente pubblico, sono consone
alla struttura della Colonia. In-
fatti richiedono ampi spazi in-
divisi, corrispondenti alle vaste

camerate dei piani della torre.
I restanti ambienti potrebbero
essere usati come foresterie.
L’uso per campi scuola sarebbe
un ritorno alla destinazione ori-
ginaria.
I nove piani indivisi si prestano
anche per sala convegni, bi-
blioteca e centro multimediale,
che il Comune vorrebbe co-
struire ex-novo altrove.
Infine non si esclude la gestio-
ne a privati per locali di risto-
razione o balneari o per attivi-
tà sportive.
Queste proposte sono un venta-
glio esemplificativo, alcune com-
patibili o legate tra loro, altre al-
ternative. La gestione dovrebbe
essere pubblica. Ma il Comune
ha altro in mente e sembra alie-
no dal raccogliere la sfida.

MMAASSSSIIMMOO  OORRTTEELLIIOO

LLUUCCAA  DDEE  PPAAOOLLII  

AANNNNAAMMAARRIIAA  CCAASSTTEELLLLAANNOO  

SSAARRAA  ZZUUNNIINNOO

COLONIA FARA

Un importante esempio
di architettura

razionalista.
Foto di A. Castellano

Nel Tigullio esito a lieto fine di una brutta telenovela 

Salvata (per ora) 
la Colonia in vendita

Il patrimonio
urbanistico e in senso

lato culturale 
di un territorio 
è il fondamento 

della sua memoria, 
è monumento, 

dal latino monere;
ricordare. Il ricordo 

fa di me ciò che sono.
La tradizione 
fa di un luogo, 

una città, ciò che è.
Tagliare le radici 

a un albero non è un
buon modo di coltivare. 
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segnalazioni

LLEEGGGGII  EE  SSEENNTTEENNZZEE  SSUU  CCOOLLOONNIIAA  FFAARRAA

Il Consiglio Regionale della Liguria nel 1980 trasferisce Colonia Fara “al patrimonio indisponibile del Comune di
Chiavari (…) per essere impiegata come mezzo di pubblico servizio gestito dal Comune stesso”. 
Vincolo posto nel 1996, impugnato dal Comune, cancellato, e riapposto il 19/9/07 (“Colonia Fara e annessa
area di pertinenza (…) di interesse culturale particolarmente importante ai sensi dell’art. 10, comma 3. lettera
a) del citato d.lgs. 42/2004…”). 
Il Comune il 9/10/07 ne deliberava l’alienazione e domandava alla Direzione per i Beni Culturali e Paesaggistici
l’autorizzazione alla vendita, rilasciata il 3/3/08 con alcuni “paletti” circa le modalità d’intervento. Il Comune in-
diceva l’asta pubblica l’8/4/08. 
Italia Nostra il 6/6/08 proponeva ricorso al TAR Liguria. In giudizio contro IN il Comune di Chiavari, il Ministero
(per la Direzione Generale) e, a sorpresa, l’Ass. Verdi Ambiente e Società. Ricorrevano contemporaneamente
al TAR contro la vendita Legambiente (la colonia non risulta sdemanializzata); e la società “Gli scogli” (motivi di
definizione di confini con implicita variazione del PRG). E si avviava una vertenza con la ASL 4, poi risolta con
un compromesso, per una striscia di terreno rivendicata dal Comune per usucapione. 
Il Comune, nonostante il contenzioso, procedeva aggiudicando la Colonia alla Società Centro Arte srl. 
Respinta la richiesta di sospensiva di IN, rinviato il compromesso di vendita, respinto il ricorso di Legambiente
(per motivi formali), arriva la Sentenza TAR Liguria, Sez. II, n. 1851 del 16/7/2009. IN ha impugnato gli atti co-
munali del procedimento di alienazione e quelli, presupposti della procedura di vendita, della Direzione regio-
nale per i beni architettonici e per il paesaggio della Liguria, vale a dire: 
– il provvedimento di dichiarazione di interesse culturale particolarmente importante,
– il conseguente atto di autorizzazione alla vendita,
– rilevata erroneità circa la classificazione del bene, avendo la Direzione regionale dichiarato (correttamente)
il particolare interesse, aveva però classificato il bene come vincolato ai sensi dell’art. 10 c. 3 lett. a) del
D.Lgs. 42/2004, anziché ai sensi della lettera d) del medesimo comma (il bene avrebbe dovuto quindi con-
siderarsi inalienabile). 
Il TAR Liguria non è entrato specificamente nel merito della questione, tuttavia ha annullato l’autorizzazione ad
alienare per difetto di motivazione. 

SSEEZZIIOONNEE  DDEELL  TTIIGGUULLLLIIOO



Il Progetto di ristrutturazione e adeguamento
funzionale del Museo Nazionale archeologi-
co nel Comune di Reggio Calabria rientra fra

gli 11 promossi in occasione del 150° anniver-
sario dell’Unità nazionale (presentato dalla Strut-
tura di missione della Presidenza del Consiglio
dei Ministri per le celebrazioni programmate in
occasione di tale evento). 
L’importanza scientifica del museo nazionale di
Reggio Calabria, in quanto sede espositiva di nu-
merose e significative testimonianze della cultu-
ra materiale, figurativa ed architettonica delle
comunità che abitarono l’odierna Calabria, è cer-
tamente nota non solo agli studiosi del mondo
antico, ma anche ad un pubblico più vasto.
La storia di questo museo è legata alla figura
dell’archeologo roveretano P. Orsi – agli inizi del
‘900, Soprintendente alle Antichità della Cala-
bria – il quale subito dopo il disastroso terremoto
del 1908 pensò che bisognasse abbandonare il
concetto di museo civico, istituito a Reggio già
nel 1882, per abbracciare quello di museo na-
zionale.
Data l’importanza dell’intervento e, considera-
to che, insieme a quello di Napoli e di Taranto,
il museo reggino è uno dei più significativi in Ita-
lia per la conoscenza del mondo della Magna-

Grecia, la nostra sezione sente di dover solleci-
tare l’attenzione del mondo scientifico e del pub-
blico sul progetto di “restyling” e di riallesti-
mento espositivo, secondo nuovi e più aggiorna-
ti criteri scientifici, a cui esso sta per essere sot-
toposto. Ci si augura soprattutto che questa ope-
razione possa avvalersi, al più presto, della di-
rezione del nuovo Soprintendente ai Beni ar-
cheologici della Calabria e che si realizzi nei due
anni di tempo previsti, affinchè il museo possa
essere celermente restituito alla comunità na-
zionale ed internazionale. Si auspica, per altro,
che le amministrazioni interessate ai beni cultu-
rali riescano a rendere in qualche modo fruibi-
li, durante il periodo dei lavori, il maggior nu-
mero di beni, inclusi i libri della biblioteca di So-
vrintentenza, oggi collocati nel museo, affinchè
non si impedisca agli studiosi, ai ricercatori e agli
studenti di proseguire le loro ricerche.

SSEEZZIIOONNEE  RREEGGGGIIOO  CCAALLAABBRRIIAA

DDII  IITTAALLIIAA  NNOOSSTTRRAA

Il museo reggino è uno 
dei più significativi in Italia 

per la conoscenza del mondo 
della Magna-Grecia

A Reggio Calabria un importante progetto. 
Da fare bene
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Un “restyling” (rapido)
del museo

REGGIO CALABRIA

Prospetto del Museo in
una foto della Sezione di

Reggio Calabria e
Kouros di D. Messineo
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Dalla Società Geografica Italiana una ricca
documentazione fino al 2009

Nel 2009 il Rapporto an-
nuale della Società Geo-
grafica Italiana è intito-

lato: “I paesaggi italiani. Fra
nostalgia e trasformazione”. La
presentazione è avvenuta a lu-
glio, nella sede di Villa Celi-
montana, a Roma. 
Non di rado ci accorgiamo del
valore di cose “quotidiane” so-
lo quando non ne possiamo più
disporre. Per proteggerle non
bastano le disposizioni norma-
tive. L’acqua potabile non è la
stessa cosa dell’acqua buona.
Come l’aria respirabile è cosa di-
versa dall’aria buona. Anche se
è difficile definire la buona ac-
qua o l’aria buona. Così come è
difficile definire il bel paesaggio.
Il Rapporto della S.G.I. affron-
ta la questione da molti punti di
vista. La parola stessa “paesag-
gio” ha significati oggi in via di
nuova definizione: lasciato l’ap-
proccio estetico elitario e quel-
lo strettamente naturalistico, la
riflessione torna a quel “legame
di intimità forte e ancestrale tra
un paesaggio di lunga durata e
i suoi abitanti” (pag. 16). Un
fatto locale, dunque? Eppure
esistono paesaggi che sono pa-
trimonio dell’umanità: con la
biodiversità e le culture umane
che contengono. Paesaggio co-
me territorio? Anche. Con le nu-
merose articolazioni dell’habi-
tat dell’uomo, dalla campagna
al bosco, al mare, alla città. Pae-
saggi dunque al plurale. Che si
sono determinati sotto l’azione
collettiva della cultura diffusa o
sotto la potestà di un qualche
personaggio illuminato. Lo stes-
so Rapporto sottolinea come il
paesaggio sia modificato da in-
terventi significativi e/o da nu-
merose piccole azioni ripetute

nel tempo. Gli ultimi sessanta
anni sono stati, in Italia, gli an-
ni dell’urbanizzazione, che ha
comportato, tra l’altro, due fe-
nomeni simmetrici: l’abbando-
no dei territori montani ed agri-
coli (si vedano le cartografie da
pag. 147 a 150) e il trapianto
di nuovi residenti nei centri ur-
bani. L’urbanizzazione veloce e
diffusa ha anche scompaginato
gli strumenti di pianificazione,
cioè la premessa per interveni-
re sul territorio. Solo di recente
il Codice Urbani sembra riaf-
fermare la prevalenza della pia-
nificazione paesistica sugli altri
piani, come storia e logica vor-
rebbero. La preoccupazione per
l’educazione all’ambiente, al
territorio, al patrimonio artisti-
co e culturale però è stata sem-
pre residuale nella scuola ita-
liana (oggi, ahimè, ancora di
più). Si capiscono sempre di
meno le città e il territorio e,
quindi, i paesaggi. E così nelle
città e nel territorio tutto diventa
plausibile.
Il Rapporto si chiude con un
saggio sugli scenari energetici,
dettato dal problema dei cam-
biamenti climatici, dal degrado
da inquinamento, dalla “semi-
na” di pale eoliche o dalle “fe-
rite” inferte al paesaggio da
elettrodotti e gasdotti. Si dice
sia il prezzo da pagare per il no-
stro modello di vita. E questo è
in parte vero.
Fino a 30-40 anni fa, le grandi
opere (e tra esse quelle pubbli-
che) trovavano una loro giusti-
ficazione nella loro utilità: crea-
vano posti di lavoro e reddito.
Si inserivano nel paesaggio,
spesso pesantemente: alcuni di
quei nuovi paesaggi si sono se-
dimentati nella memoria e van-

no difesi (uno per tutti: quello
ferroviario). Oggi le grandi ope-
re si decidono non di rado per-
ché bisogna difendere l’occupa-
zione e il reddito (specie quello
di alcuni). Non importa che sia-
no utili, non importa neppure
che siano finite. E il risultato è
sotto gli occhi di chiunque vo-
glia vedere. Un cacofonico di-
sordine.

Società Geografica Italiana. “I
Paesaggi italiani. Fra nostalgia
e trasformazione”. Collana Sce-
nari. Ed. S.G.I., giugno 2009,
Roma.

Rapporto sul Paesaggio
AALLDDOO  RRIIGGGGIIOO

Responsabile Settore EF di Italia Nostra

segnalazioni
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Scorci del Parco.
Foto ricevute 

da G. Nalin

GGIIOOVVAANNNNII  NNAALLIINN

Sezione Montagnana 
di Italia Nostra

Un progetto rischioso 
e costoso

Il Parco del Fiumicello di Montagnana 
oggetto di interventi in contrasto con la natura, 
il paesaggio, la storia

Il Parco del Fiumicello di
Montagnana rischia di esse-
re gravemente stravolto da

una serie di opere, da poco ini-
ziate. Le “Praterie” di Monta-
gnana verranno “arricchite” di
elementi quali laghetti, ponti-
celli, sentieri serpeggianti, per-
sino orti (sebbene a 200 metri
di distanza esista già la Scuola
di Agraria con i propri spazi ad
orto). Una progettazione che
sembra ispirarsi più ad un pa-
tetico paesaggio da parco dei
divertimenti che all’autenticità
storica del luogo. Il tutto in un
ambito soggetto a vincoli, già
in passato elusi con un piano
edilizio che prevede la costru-
zione di palazzine nel prato rea-
lizzato dalla Scuola di Agraria. 
Questo prevede il progetto, che
fa parte di un più articolato pia-
no di opere, finanziate con una
decina di milioni di euro, e stan-
ziati dai “Contratti di Quartie-
re II” del 2004. 
Una occasione importante, si-
curamente, per qualificare una
buona porzione di territorio
montagnanese, di cui il Parco
del Fiumicello e “Le Praterie”
fanno parte. Ma in questo mo-
do verrebbe creata un’ennesi-
ma opera avulsa dal contesto,
costosa e difficile da gestire.
Premetto che la relazione pae-
saggistica, allegata alla do-
manda di finanziamento, por-
ta la mia firma. Timoroso di
eventuali cattive “interpreta-
zioni” o speculazioni che avreb-
bero potuto sorgere, descrissi
abbastanza dettagliatamente
l’ecologia e il paesaggio del luo-

go, fornendo anche indicazioni
su possibili interventi di salva-
guardia e valorizzazione. Il mio
intento era quello di scongiura-
re iniziative e soluzioni non coe-
renti con la vera natura del luo-
go. Ma di tutto questo, nel pro-
getto, sembra proprio non se ne
sia tenuto conto.
Il parco del Fiumicello prende
il nome dal corso d’acqua omo-
nimo, del XIII sec., costruito per
scopi di difesa (per portare ac-
qua al fossato difensivo attor-
no alle mura di Montagnana),
navigazione, irrigazione delle
campagne, alimentare i mace-
ri della canapa e far funziona-
re mulini e pile del riso. L’ico-
nografia storica, particolar-
mente ricca, ritrae e descrive sin
dal ‘400 questo territorio, a te-
stimonianza del valore e del-
l’importanza cruciale che la ge-
stione dell’acqua rappresenta-
va, in quanto risorsa, via di co-
municazione e forza motrice. 
Attualmente il parco costituisce
una realtà paesaggistica e am-
bientale significativa, costitui-
ta dal corso d’acqua e da una
stretta fascia boscata, lunga po-
co più di 1 km, parallela al cor-
so stesso. Il tutto per un’esten-
sione di circa 4,5 ha. Ma al-
trettanto interessante è il suo
immediato intorno, con la cam-
pagna delle “Praterie”, e il trat-
to più a monte da dove il Fiu-
micello trae origine.
Attraverso i sentieri sopra l’ar-
gine del Fiumicello, sopraele-
vato rispetto la campagna cir-
costante, appaiono scorci di
paesaggio agrario ancora au-

tentici e suggestivi e, verso sud,
i profili del duomo di Monta-
gnana e delle torri medievali
della cortina muraria.
Il parco conserva importanti
habitat di rifugio e nidificazio-
ne per molte specie animali sel-
vatiche. I terreni sulla destra del
corso d’acqua sono conosciuti
come “Praterie”, toponimo che
è significativa testimonianza
della realtà ambientale-pae-
saggistica del sito. Qui, per se-
coli, il terreno è stato mante-
nuto a prato “per il libero pa-
scolamento” (Praderie della
Comunità di Montagnana), a
beneficio di tutti. E questo per-
ché non sarebbe stata sensata
alcuna altra destinazione: la fal-
da acquifera è superficiale al
punto che l’acqua ristagna in
molti punti per lunghi periodi.
E il terreno, estremamente ar-
gilloso, ne rende difficile le la-
vorazioni. Con le ultime boni-
fiche e la conseguente sistema-
zione idraulico-agraria, è stato
reso in buona parte coltivato, e
dagli anni ’50, la campagna
delle Praterie è stata affidata
dal Comune di Montagnana al-
la Scuola di Agricoltura, che ha
sede proprio in Via Praterie. 
Nella consapevolezza del notevo-
le impoverimento e della drasti-
ca semplificazione di paesaggio
ed ecosistema agrari in genere, il
parco del Fiumicello rappresen-
ta una testimonianza importan-
te per comprendere appieno
l’identità e il carattere originari
del territorio, che si sono espres-
si, poi, nelle molteplici attività
umane e negli eventi storici.
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Montagnana deve la sua unici-
tà tanto alle gloriose mura, al
duomo e al centro storico,
quanto al suo altrettanto unico
intorno geografico e paesaggi-
stico, che pur gravemente im-
poverito e minacciato ne è il na-
turale contesto. Non meno im-
portanti sono le produzioni ti-
piche (tra tutti il celebre pro-
sciutto dolce), che ben si giove-
rebbero di una condizione e di
un’immagine paesaggistico-
ambientale non di degrado ma
qualificante. Difendere e pre-
servare queste ultime testimo-
nianze costituisce una priorità.
Il Parco del Fiumicello è stato
istituito in seguito ad un Piano
Particolareggiato Attuativo,
previsto da apposita Variante
del P.R.G. e approvata con Del.
di G.R. del 07.06.1983, n°
2942. Lo stralcio del progetto
relativo del 1990 ha potuto es-
sere in buona parte realizzato,
grazie agli interventi di finan-
ziamento previsti dal Quadro
Comunitario di Sostegno per le
zone rurali della Regione Vene-
to, Obiettivo 5b (1989-1993). 
Le analisi e le considerazioni
contenute nel citato progetto ri-
sultano valide ancor oggi. Tale
relazione evidenziava la possi-
bilità e l’opportunità di esten-
dere la zona a bosco e di crear-
vi all’interno del parco elemen-
ti tali da favorire un arricchi-
mento dell’ecosistema in fun-
zione naturalistica. E in parte
anche questo è stato realizzato,
grazie all’Istituto Professionale
per l’Agricoltura e l’Ambiente
(ex Scuola di Agricoltura), che

ha provveduto ad integrare la
superficie boscata e a creare
un’ampia zona a prato, che ben
si presta alle attività ludico-
sportive, e che rievoca le anti-
che praterie pre-esistenti. 
Il Parco del Fiumicello presen-
ta tutte le condizioni per esse-
re considerato patrimonio cul-
turale, così come il Decreto le-
gislativo 22.01.2004, n° 42
“Codice dei beni culturali e del
paesaggio” (“Codice Urbani”)
prevede. 

CCoonnssiiddeerraazziioonnii  ffiinnaallii
Sollevare qualche perplessità
sull’effettiva professionalità dei
progettisti mi pare legittimo.
Anche un’analisi superficiale e
un minimo di buon senso

avrebbero suggerito soluzioni
più corrette. Non mi risulta, tra
l’altro, che per l’incarico sia
stato bandito nessun concorso,
quando un confronto di idee
sarebbe stato opportuno. E ci
si chiede quali criteri siano sta-
ti adottati per l’assegnazione e
l’approvazione dei progetti. Ma
lascia perplessi anche consta-
tare che la Commissione Edi-
lizia Integrata non abbia solle-
vato nessuna osservazione in
merito. 
Dispiace che questa occasione
per salvaguardare e valorizza-
re un bene che appartiene alla
Comunità (secondo gli antichi
statuti), sia stata gestita in ma-
niera così poco oculata e su-
perficiale.
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Abbiamo seguito con interesse e attenzio-
ne gli imprevisti ritrovamenti di resti uma-
ni a Piazza Marconi. A Caltanissetta. La

scoperta è dovuta ai recenti lavori di restauro del
novecentesco Palazzo delle Poste, così come so-
vente accade quando si effettuano scavi all’in-
terno, o nei pressi, di edifici e di siti storici. La
dottoressa Panvini, soprintendente ai Beni cul-
turali e ambientali della provincia di Caltanis-
setta, ha attribuito grande importanza ai ritro-
vamenti, in quanto, a suo dire, “scrivono nuove
pagine di storia della città”. Siamo d’accordo. 
Alla luce di quanto emerso, però, non possiamo
evitare di riflettere, ancora una volta, su quanto
accaduto – invece – a Piazza Garibaldi, nel corso
dei “ben noti” lavori di ripavimentazione. E dun-
que inevitabilmente ci chiediamo: come mai, a
Piazza Garibaldi – centro, cuore della città, sito
di assoluta importanza storica e monumentale –
non sono stati realizzati scavi, o sondaggi, ana-

loghi a quelli effettuati nei pressi dell’ex Palazzo
delle Poste? Ovviamente ci auguriamo di riceve-
re risposte plausibili, convincenti.
Un’altra questione: lo spazio – giardino – teatro
realizzato, dalla Soprintendenza, nell’area ar-
cheologica Palmintelli, sul quale più volte in pas-
sato abbiamo espresso la nostra opinione. Ad
ogni modo, uno “spazio verde” – raro, prezioso

– all’interno della città attuale, sostanzialmente
utilizzato, fruito soltanto in occasione della ma-
nifestazione culturale “Teatri di Pietra”. Dun-
que, per pochi, pochissimi giorni l’anno. La pre-
senza, all’interno dei territori urbani, di siti ar-
cheologici che, nella migliore delle ipotesi sono
vissuti, fruiti come spazi recintati per turisti e
studiosi, è un problema che riguarda tutte, o qua-
si tutte le città italiane. E invece, tali siti ar-
cheologici potrebbero rappresentare una straor-
dinaria opportunità per riqualificare, dare sen-
so e identità ai territori urbani. 
Certo è che a volte basta poco per dare senso a un
luogo: basta recuperare ed evidenziare il senso che
esso già possiede. Ma il più delle volte, se si vuo-
le davvero fare dell’archeologia un elemento por-
tante e non di ostacolo all’idea di città, bisogna
progettare con cura il dialogo urbanistico tra an-
tico e moderno: creare le cuciture per farli coesi-
stere, e far sì che la coesistenza abbia un signifi-
cato specifico e una precisa utilità. E a tal fine do-
vrebbero contribuire tutti i professionisti impe-
gnati nella conoscenza, tutela e trasformazione
dei nostri paesaggi: archeologi, architetti, urba-
nisti, antropologi, geografi, semiologi. 
Per questo, lo scorso 16 giugno, è stato organiz-
zato a Roma, dal Ministero per i Beni e le Atti-
vità culturali, dall’Ordine degli Architetti della
provincia di Roma e da Italia Nostra, il conve-
gno “Progettare la memoria. L’archeologia nel-
la città contemporanea”. Il convegno era fina-
lizzato a promuovere una cultura della proget-
tazione come vera sintesi tra le prospettive e le
competenze di tutti; a far uscire il dibattito dal-
le aule specialistiche per affidarlo ai cittadini; a
stimolare la collettività a interrogarsi sul ruolo
dell’archeologia in città; a ragionare con mag-
giore competenza e serenità sull’uso contempo-
raneo del passato; a determinare scelte urbani-
stiche più pacate e ponderate. 
Noi di Italia Nostra diciamo: l’uso pubblico del-
la storia non può essere lasciato al caso o a faci-
li spettacolarizzazioni mediatiche. Può e deve es-
sere il risultato di progetti e idee elaborati, a pro-
prio vantaggio, dalla collettività. Perché è in gio-
co non un singolo monumento o luogo, ma il pae-
saggio quotidiano di chi vive e usa la città. Per-
ché storia e paesaggio sono bene, risorsa comu-
ne. È evidente che su questi temi dovremmo at-
tivare un dibattito, dovremmo confrontarci an-
che in Sicilia, anche a Caltanissetta.
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Presidente del CR Sicilia 
di Italia Nostra 

“Progettare la memoria” 
a Caltanissetta

CALTANISSETTA

Piazza Garibaldi.
Immagine ricevuta da 

L. Janni
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RITROVAMENTI

L’avanzamento degli
scavi. Immagini da
segnidellauser.blogspot.com

RROOBBEERRTTOO  MMAANNNNOOCCCCII

Presidente della Sezione Lucca 
di Italia Nostra

MMIICCHHEELLEE  UURRBBAANNOO

Presidente di Legambiente Lucca

Nel num. 444 del Bollettino, “Progettare la memoria”, ci eravamo già occupati
dell’interessante caso del vecchio Porto della Formica nella frazione di S.
Concordio a Lucca. A seguito di scavi archeologici sull’area sono emersi i resti di
una piccola parte della darsena, “interessantissimi e ben conservati” a detta
della stessa Soprintendenza archeologica. Ci si auspica quindi che continuino gli
scavi per far emergere l’intera struttura storica e si dia “l’addio” al mega
complesso di uffici e negozi (detto “lo steccone”) che si voleva edificare sull’area. 
Questo il documento/appello che la Sezione lucchese di Italia Nostra ha inviato
a fine luglio, assieme alla locale Sezione di Legambiente, alle Istituzioni
interessate.

Durante gli scavi archeologici preventivi nell’area ex GESAM a S. Concordio (ove si vuole
realizzare il grosso complesso commerciale-terziario detto “lo steccone”), sotto la guida del-
la Soprintendenza Archeologica della Toscana, sono emerse strutture oltremodo interessanti

e importanti per la storia del territorio lucchese: dapprima (nello scorso aprile) i resti del gasome-
tro ottocentesco e, recentissimamente, le strutture appartenenti alla darsena dell’antico Porto del-
la Formica. È emerso, così, un bel pezzo di storia urbana! 
In questo porto, attraverso il fosso della Formica, arrivavano merci dal mare, legnami e prodotti
delle campagne, ma anche i materiali lapidei utili alla costruzione e decorazione dei palazzi e del-
le Mura Urbane provenienti dalle varie cave di calcare e verrucano dei Monti Pisani. 
Sulla linea di quanto già indicato nella nostra precedente nota del 20 maggio u.s., ancor più con-
fortati dall’attestata eccezionale importanza di tutto quanto fin qui emerso dal sottosuolo, ci sem-
bra logico e doveroso che tali interessantissime scoperte portino la rinuncia all’intervento immobi-
liare ivi avventatamente previsto, per far assumere alle stesse strutture archeologiche e alla loro
piena valorizzazione il ruolo di matrice fondamentale nella sistemazione dell’area, in coerenza con
la loro dovuta tutela. 
La programmazione del potenziamento dell’opera di scavo per portare alla luce tutto ciò che ri-
guarda queste strutture (tra l’altro risultanti in ottimo stato di conservazione) e la realizzazione di
un parco archeologico di ampio respiro per la fruizione pubblica delle stesse (come già indicato
dalla stessa Soprintendenza Archeologica) ci sembrano sbocchi non solo dovuti, ma inevitabili. 
E su questo sollecitiamo precisi impegni e azioni delle Istituzioni interessate.
Infine esprimiamo un sentito apprezzamento per le archeologhe Abela e Cenni e per il dott. Ciampol-
trini della Soprintendenza archeologica per l’egregio lavoro scientifico fino a qui svolto e condotto.

A Lucca 
riaffiora il Porto

Una valorizzazione necessaria

segnalazioni



30

La Chiesa di S. Jacopo di Zambra 
e i suoi dipinti medievali

RROOBBEERRTTOO  BBEENNAASSSSII
Sezione di Cascina

di Italia Nostra Forse neppure la maggior
parte dei pisani lo sa, ma
a pochi chilometri da Pi-

sa, verso Firenze, nel Comune di
Cascina a pochi metri dalla spon-
da meridionale dell’Arno, si tro-
va la piccola chiesa di S. Jacopo
di Zambra. Qui è ancora
possibile ammirare una del-
le più interessanti testimo-
nianze del nostro passato al-
to medievale mediterraneo
ed europeo ed un “unicum”
nel patrimonio iconografico:
una raffigurazione a fresco
monocroma in minio che si
stende attualmente solo sul-
la tessitura lapidea dell’ab-
side, appena velata da un leg-
gero strato di calce, ma che in
origine occupava anche le pare-
ti laterali e probabilmente la pa-
rete interna della facciata. Il ra-
pido deterioramento di questo
ultimo lacerto di decorazione fa
temere che entro pochi anni, se
non si interviene subito, questo
prezioso documento iconografi-
co sarà perduto per sempre. 
Lo studio condotto negli anni Ot-
tanta da Maria Laura Testi Cri-
stiani su questo straordinario
monumento evidenzia come i
simboli presenti nella raffigura-
zione si richiamino all’iconogra-
fia cristiana primitiva, che com-
prende alberi con frutti e uccel-
li, fiumi accanto agli alberi, tu-
riboli, pesci, corone e croci. Tal-
volta i motivi sono aggregati in
modo del tutto inedito come nel
caso dei pesci disposti a croce o
dei pesci incoronati, ma ciò che
rende un unicum questa testi-

monianza è la scrittura onciale
con cui sono realizzate le quat-
tro iscrizioni superstiti. Si tratta
di una scrittura affermatasi in
Italia tra il IV e l’VIII secolo, che
nel nostro caso sembra potersi
attribuire al secolo IX (come pre-

cisa la studiosa) per la prevalen-
za di lettere maiuscole ivi pre-
senti, con cui sono riportati i se-
guenti versetti biblici: “melius est
nomen bonum quam unguenta
pre (tiosa) ” (Ecclesiaste 7,2) –
“memorare novissima tua et in
eternum non peccabis” (Eccle-
siastico 7,40) – “mercedem la-
borum ego reddam vobis” (Sa-
pienziale 10,17) – “recordare
frater quia cinis es t (u) et in c
(inerem reverteris) (Genesiaco
3,19). 
Interessantissima è poi la rap-
presentazione iconografica dove
si vedono, partendo dalla sini-
stra in basso e procedendo ver-
so destra, due alberi, forse rap-
presentanti gli alberi della cono-
scenza e della vita del paradiso
terrestre, con frutti che sembra-
no fichi e con due uccelli tra le
foglie. Sotto il secondo albero
compaiono i simboli di due fiu-

mi che rovesciano le loro acque
verso il basso. Poiché la parte
sotto il primo albero è illeggibi-
le, i due fiumi potrebbero far
parte dei quattro fiumi del pa-
radiso.
Tra gli alberi e le scritture onciali

sovrastanti compare un
gruppo di pesci di varie di-
mensioni, alcuni posti in po-
sizione tale da formare una
croce, altri con una corona
trilobata, altri ancora con un
cappello a punta mentre al-
tri ne sono del tutto privi. Al
centro, sopra la monofora
absidale, una rappresenta-
zione, evidenziata da una

cornice, di due croci latine e
delle lettere greche alfa, omega e
thau, le prime due con chiaro ri-
ferimento cristologico. 
Naturalmente non è questa la se-
de per l’interpretazione della
simbologia in questione per la
quale si rimanda ai testi specia-
listici, ma basti qui rilevare la
chiara allusione al pelago, sim-
bolo caro all’iconografia paleo-
cristiana.
Ebbene, questo tesoro del nostro
passato sta letteralmente e velo-
cemente scomparendo a vista
d’occhio e se non si interviene su-
bito per eliminare le cause del
degrado fra pochi anni non ne
rimarrà più traccia. La Sezione
di Italia Nostra di Cascina si è
posta l’obiettivo di sensibilizza-
re la Sovrintendenza di Pisa e
l’opinione pubblica locale e na-
zionale perché tale pericolo sia
scongiurato con un tempestivo
ed indilazionabile intervento.

Un “unicum” 
nella pianura pisana

“UNICUM” ICONOGRAFICO

xxxxxxxx

Bellissimi affreschi a rischio di estinzione



AAPPPPEELLLLOO  AALL  PPRROOFF..  SSIILLVVIIOO  GGRREECCOO,,  
AASSSSEESSSSOORREE  AALLLL’’AAMMBBIIEENNTTEE  RREEGGIIOONNEE  CCAALLAABBRRIIAA,,  

PPEERR  PPRROOTTEEGGGGEERREE  II  BBOOSSCCHHII  DDEELLLLAA  SSIILLAA

EEggrreeggiioo  AAsssseessssoorree,,
ccoommee  ppoottrràà  lleeggggeerree  ddaaggllii  aarrttiiccoollii  cchhee  iinnoollttrriiaammoo,,  oollttrree  550000  QQUUEERRCCEE  SSEECCOOLLAARRII  

ppoottrreebbbbeerroo  eesssseerree  ““ssaaccrriiffiiccaattee””,,  ppeerr  vvoolloonnttàà  ddeellll’’AAmmmmiinniissttrraazziioonnee  CCoommuunnaallee,,  
nneellllee  pprroossssiimmee  sseettttiimmaannee  aa  CCoottrroonneeii,,  iinn  llooccaalliittàà  SSeerrrraa  ddii  PPaaoollaa..  

SSii  ttrraattttaa  ddii  bboosscchhii  ddii  aallttoo  ffuussttoo  sseeccoollaarrii,,  ssaannii,,  ttrraa  ggllii  uullttiimmii  rriimmaassttii  nneell  ccrroottoonneessee,,  
ssiittuuaattii  iinn  uunn’’aarreeaa  ddiicchhiiaarraattaa  IIBBAA  ((IImmppoorrttaanntt  BBiirrdd  AArreeaa))  ee  ZZPPSS  ((MMaarrcchheessaattoo ––  FFiiuummee  NNeettoo))  
ppeerr  llaa  pprreesseennzzaa  ddii  nnuummeerroossee  ssppeecciiee  ttuutteellaattee  ddaallllaa  DDiirreettttiivvaa  ““UUcccceellllii””,,  ttrraa  ccuuii  iill  NNiibbbbiioo  rreeaallee,,  

iill  BBiiaannccoonnee,,  iill  NNiibbbbiioo  bbrruunnoo  eedd  iill  PPiicccchhiioo  nneerroo..
TTrraattttaannddoossii,,  iinnoollttrree,,  ddii  bboosscchhii  rraaddii  ee  rraaddiiccaattii  iinn  tteerrrreennii  ddii  ffoorrttee  ppeennddeennzzaa,,  

nnoonn  ssuussssiissttoonnoo  ii  pprreessuuppppoossttii  ppeerr  iill  ttaagglliioo  ssiillvvoo--ccoollttuurraallee,,  iinn  rraaggiioonnee  ddeell  rriisscchhiioo  ddii  ppoossssiibbiillii,,
ggrraavvii  ffeennoommeennii  ddii  ddiisssseessttoo  iiddrrooggeeoollooggiiccoo..  LL’’aarreeaa  iinn  qquueessttiioonnee,,  ddaa  tteemmppoo  ooggggeettttoo  ddii  ffuurrttii  

ddii  lleeggnnaammee,,  ssii  ccaarraatttteerriizzzzaa  ppeerr  llaa  ppaarrttiiccoollaarree  bbeelllleezzzzaa  ppaaeessaaggggiissttiiccaa  
ee  mmeerriittaa  ddii  eesssseerree  ddiivveerrssaammeennttee  ttuutteellaattaa  ee  nnoonn,,  cceerrttoo,,  ddiissttrruuttttaa..  

SSii  eevviiddeennzziiaa,,  iinnffiinnee,,  cchhee  eevveennttuuaallii  iinntteerrvveennttii  nnoonn  ccoorrrreettttaammeennttee  aattttuuaattii  nneellllee  IIBBAA  
ee  nneellllee  ZZPPSS  eessppoonnggoonnoo  ll’’IIttaalliiaa  aall  rriisscchhiioo  ddii  ssaannzziioonnii  ddaa  ppaarrttee  ddeellll’’UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa  

iinn  qquuaannttoo  èè  nneecceessssaarriioo  pprroovvvveeddeerree  aallllaa  pprreelliimmiinnaarree  vvaalluuttaazziioonnee  ddii  iinncciiddeennzzaa  aaii  sseennssii  
ddeell  DDPPRR  335577//9977  ssmmii..  TTaallii  ssttuuddii  pprreelliimmiinnaarrii,,  ppeerr  qquuaannttoo  aa  ccoonnoosscceennzzaa  ddeeggllii  ssccrriivveennttii,,  

nnoonn  rriissuulltteerreebbbbeerroo  eesssseerree  ssttaattii  eeffffeettttuuaattii..

ÈÈ  uunn  ffaattttoo  mmoollttoo  ggrraavvee..  NNooii  aassssoocciiaazziioonnii  ssiiaammoo  iinntteerrvveennuuttee  aa  ppiiùù  rriipprreessee,,  
mmaa  llee  nnoossttrree  ffoorrzzee  ssoonnoo  ddeebboollii.. FFaacccciiaammoo  aappppeelllloo  aallllaa  ssuuaa  sseennssiibbiilliittàà  ddii  aammbbiieennttaalliissttaa  

eedd  aallllaa  ccoommppeetteennzzaa  ddeelllloo  ssttuuddiioossoo  aaffffiinncchhèè  iinntteerrvveennggaa  dd’’iimmppeerriioo  
ee  ffaacccciiaa  rriicchhiieeddeerree  ddaall  DDiippaarrttiimmeennttoo  AAmmbbiieennttee  llaa  vvaalluuttaazziioonnee  dd’’iinncciiddeennzzaa  pprriimmaa  

ddii  qquuaallssiiaassii  aauuttoorriizzzzaazziioonnee  aall  ttaagglliioo  ddeeii  bboosscchhii  sseeccoollaarrii  ddii  CCoottrroonneeii..
SSaarreebbbbee  uunnoo  sscceemmppiioo  ggrraavviissssiimmoo  ppeerr  ll’’aammbbiieennttee,,  uunn  ddaannnnoo  iimmmmeennssoo  ppeerr  llaa  bbiiooddiivveerrssiittàà,,  

uunn  mmooddoo  iinnddeeggnnoo  ppeerr  bbaatttteerree  ccaassssaa  mmoonneettiizzzzaannddoo iill  ppaattrriimmoonniioo  ffoorreessttaallee  
cchhee  aappppaarrttiieennee  aa  ttuuttttii,,  uunn  ppeerriiccoolloossoo  pprreecceeddeennttee  ppeerr  aallttrree  AAmmmmiinniissttrraazziioonnii CCoommuunnaallii  

aallllaa  rriicceerrccaa  ddii  ffoonnddii..  

LLee  cchhiieeddiiaammoo  ddii  ffaarree  uunn  ggeessttoo  ccoonnccrreettoo  ppeerr  ssaallvvaarree  qquueellllee  bbeelllliissssiimmee  ccrreeaattuurree  
cchhee  rreennddoonnoo  ll’’aallttooppiiaannoo  ddeellllaa  SSiillaa  ddaavvvveerroo  uunniiccoo..

NNoonn  ccoonnsseennttaa  cchhee  ffiinniissccaannoo  nneellllee  ffaauuccii  ddeellllee  cceennttrraallii  aa  bbiioommaassssee!!  

NNeell  rriinnggrraazziiaarrllaa  ssiinn  ddaa  oorraa  ppeerr  ll’’aatttteennzziioonnee,,  
llaa  ssaalluuttiiaammoo  ccoorrddiiaallmmeennttee,,

CCrroottoonnee,,  2288  AAggoossttoo 22000099

TTeerreessaa  LLiigguuoorrii IIttaalliiaa NNoossttrraa  CCaallaabbrriiaa
SStteeffaannoo  AAllllaavveennaa AAllttuurraa
GGiiuusseeppppee  PPaaoolliilllloo WWWWFF  CCaallaabbrriiaa
PPaaoolloo  AAsstteerriittii WWWWFF  CCrroottoonnee
DDoommeenniiccoo  RRuuppeerrttoo IIttaalliiaa  NNoossttrraa,,  ggrruuppppoo  SSiillaa
AAnnttoonniiooTTaattaa  LLeeggaammbbiieennttee  CCrroottoonnee
AAnnggeellaa  RRiizzzzii EExxpplloorraa

MMaarriiaa  AAccrrii LLiippuu  ––  BBiirrddlliiffee  IIttaalliiaa
FFiilliippppoo  SSeessttiittoo AArrccii  CCrroottoonnee
SSaannddrroo  TTrriiccoollii CCoovveerr  KKRR
FFrraanncceessccoo  ZZuurrlloo AAmmiiccii  ddeell  NNeettoo
PPiinnoo  DDee  LLuucciiaa AAggoorràà  KKrroottoonn
GGiiuusseeppppee  TTrroocciinnoo MMoovviimm..  AArriiaa,,

AAccqquuaa,, TTeerrrraa,, LLiibbeerrttàà



22°° GGiioorrnnaattaa  nnaazziioonnaallee  ddii  IIttaalliiaa  NNoossttrraa

Paesaggi Sensibili 2009
SSaabbaattoo  1199  SSeetttteemmbbrree  22000099

“Dobbiamo inchiodarci nel cervello la convinzione che la salvaguardia integrale
del vecchio e la creazione del nuovo nelle città sono operazioni complementari,
due momenti indissolubili dello stesso procedimento, che antico e moderno hanno
prerogative materiali e spirituali distinte e vicendevolmente necessarie” (Antonio
Cederna)

Italia Nostra dedica la seconda giornata nazionale ai ‘paesaggi urbani’: un nuovo
itinerario attraverso i luoghi pregiati della penisola minacciati da degrado,
speculazione, perdita di identità e di luoghi della socialità.

A partire dal 19 settembre da Palermo a Cosenza, da Brindisi a Matera, da Roma a Siena,
da Lucca a Bologna, da Ferrara a Padova, da Brescia a Torino, da Treviso a Trieste,
Italia Nostra denuncia il degrado fisico e sociale della città storica e delle periferie,
l’alterazione del tessuto e del profilo volumetrico della città, l’espulsione dal centro delle
funzioni abitative e delle attività artigianali e industriali tradizionali, la congestione da
traffico e da attività improprie e invasive, l’inquinamento visivo e acustico, la carenza e
la scarsa qualità degli spazi pubblici, la mancanza di decoro urbano.

Italia Nostra elegge L’Aquila città-simbolo della campagna nazionale e dichiara il
suo centro storico colpito dal sisma ‘monumento di cultura urbana’ su cui
intervenire con un piano unitario di restauro e recupero integrale.

Consulta il programma e le schede descrittive su www.italianostra.org
Aderisci alla campagna nazionale ‘paesaggi sensibili’ inviandoci le tue segnalazioni.

PPeerr  iinnffoorrmmaazziioonnii
Irene Ortis

paesaggisensibili@italianostra.org
tel. 06 85372736

www.italianostra.org

AAnncchhee  qquueesstt’’aannnnoo  ll’’aarrttee  aaffffiiaannccaa  iill  nnoossttrroo  vviiaaggggiioo  nneellll’’IIttaalliiaa  ddeeii  PPaaeessaaggggii  sseennssiibbiillii..
PPaarrttee  ddaa  MMaatteerraa  llaa  mmoossttrraa  iittiinneerraannttee  ““VViissiioonnii  ccoonntteemmppoorraanneeee  ddeell  ppaaeessaaggggiioo
uurrbbaannoo””  aa  ccuurraa  ddii  MMaassssiimmoo  GGuuaasstteellllaa,,  pprroommoossssaa  ddaallllaa  ggaalllleerriiaa  OOppeerraa  AArrttee  ee  AArrttii,,
ccoonn  ooppeerree  ddii  MMaassssiimmiilliiaannoo  AALLIIOOTTOO,,  JJuulliiaa  BBIINNFFIIEELLDD,,  UUcccciioo  BBIIOONNDDII  ,,  AAlleessssaannddrroo
BBUUSSCCII,,  TToonniinnoo  CCAAPPUUTTOO,,  EEnnrriiccoo  CCAAZZZZAANNIIGGAA,,  MMiimmmmoo  CCEENNTTOONNZZEE,,  PPaaoolloo
CCEERRVVIINNOO,,  PPaaoolloo  DDEELLLLEE  MMOONNAACCHHEE,,  DDoommeenniiccoo  DDEELLLL’’OOSSSSOO,,  GGiiooxxee  DDEE  MMIICCHHEELLII,,
AAnnttoonniioo  FFIIOORRIINNII,,  GGiioovvaannnnii  FFRRAANNGGII,,  AAnnddrreeaa  GGIIOOVVAANNNNIINNII,,  GGiioorrggiioo  MMaarriiaa
GGRRIIFFFFAA,,  PPiieettrroo  GGUUIIDDAA,,  JJoonnaatthhaann  JJAANNSSOONN,,  AAnnaa  KKAAPPOORR,,  GGiioovvaannnnii  LLAA  CCOOGGNNAATTAA,,
LLuuccaa  MMAATTTTII,,  FFrraanncceessccoo  MMAAZZZZOOTTTTAA,,  MMaatttteeoo  MMEEZZZZEETTTTAA,,  AAllffrreedd  MMIIRRAASSHHII,,
GGiiuusseeppppee  MMOODDIICCAA,,  NNiiccoollaa  NNAANNNNIINNII,,  VVllaaddiimmiirr  PPAAJJEEVVIICC,,  RRiittaa  PPEEDDUULLLLÀÀ,,  TTuulllliioo
PPEERRIICCOOLLII,,  CCaarrllooss  PPUUEENNTTEE,,  DDiieeggoo  SSAAIIAANNII,,  MMaarrccoo  SSCCIIAAMMEE,,  MMaarrccoo  TTAAMMBBUURRRROO,,
CCrriissttiiaannoo  TTAASSSSIINNAARRII  ((MMaatteerraa,,  GGaalllleerriiaa  OOppeerraa  AArrttee  ee  AArrttii,,  33  oottttoobbrree  --  1155  nnoovveemmbbrree))..


